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PER 

Lo Marchefe di Villamaina 

CONTRO 

ÀI Duca d’ Accadia e Conte 
di S. Maria Jngrifone 

In rifpofla all* ultima allegazione 
fatta a favor del medefìmo. 
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On altra noftra allegazione in data de’ 3* Fe- 
braio del corrente anno , ci convenne di ri- 
fpondere ad una ben lunga fcrittura d’uno dei* 
più- valenti Avvocati del noftro foro , cht 
erafi impegnata a foftener P azione dal Du- 
ca d' Accadia intentata nel S. C. contro al 
Marchese di Villamaina, colla quale cerca do- 
verfi dichiarare y che per la morte di D.Gios 
Venatori beni fottopoftl al Maggiorata dal 
Duca di- S. Teodoro D. Ferrante Venato fe- 
Biore ad elfolui s’ appartenghino , come nipote ex filìo di D. Lui- 
ia Venato . Per verità fe la paffion della caufa c del cliente non - 
ei occieca tantoché ci faccia all’ intuito travvedere , crediamo 
( per quanto la debolezza delle noftre forze e 1’ anguilla del tem- 
po in cui fcri.vcmmo ci permife i) d’aver ballante mente diraollrato 1* 
infuflìftenza dell’ intentata azione , e che per qualunque verfo il 
voglia riguardare, fempremmai farebbe!! ritrovato efler l’imprefa 
dilperatiflima . Ma ciò non» ottante altro valentifllmo Avvocato ha 
dato fuori nuova fcrittura alfa! piti lunga della prima t ed ha cer* 
cato di rinvigorire la pretenfione del Duca con nuove efcogitart* 
ragioni ed argomenti . Molte però fono le circoftanze del fatto 
che anche i». quella feconda fcrittura fi tacciono : Moltifiimirequi-t 
voci , che fi prendono: Infinite T autorità de’ Dottori , che a alle* 
gano al cafo preferite non adattabili . Onde ci conviene di nuovo *, 
per quella caufa incomodare i Sig. delS. C., laqual cofa faremo eoa* 
la maggior brevità che fia pofiibile^ 

T re furono i contratti (come con piò dillinzione dicenimo nellaltr# 
noflra allegazione) llipulati per l’erezione del pretefo maggiorato, li 
primo fu quello. contenuto nei capitoli matrimoniali iottofcritti> 
a.19. e 20. Ottobre dell’anno j<£$Oi,edati per volontàdelle parti a con* 
fervarc a Notar Pietrantonio dell’ Avellana , col quali il Duca- 
li Ferrante per lo matrimonio- da contraerfi tra- D- Girolamo fuo 
figlio e D« Livia d’ Aquino , in efecuzione de’ patti con cui era!» 
conchiufo , donò con donazione irrevocabile tra vivi allo fieno 
D. Girolamo ed ai figli e difendenti mafchi da quel matrimo- 
nio da primogenito in primogenito , ed in mancanza de tnafcht 
afte ferainedoc.doaco.in- tanti beni edefferti^chc larcbbonfi dichiarata, 
a tempo delle cautele dotali) coli’efprelfa legge di dover i figli iuccedcrq 



coinè figli e non eom’ eredi dei padre. A talogerto proibì l’aliena- 
zione de’ beni donati affinchè perpetuamente fi conlervafTero nel- 
la famiglia di Venato difcendente dallo ffcffo D, Girolamo y che gra- 
vò d’ alcuni pefi. , fra quali vi fb di dover corrilponJere a 
Fr. Luiggi Venato altro di lui figlio annui ducati < 5 oo. lua. vita, 
durante 

In quello fteffo contratto ( in cui anche intervenne P anzidetto Fr. 
Luiggi che rinunciò ad ogni fua ragione ) con elpreffo patto tra* 
ieri t io in detta noftra allegazione in principio num. 12. ficonven- ~ 
jdc di non poterfi la donazione , neppure col contento dc’futurt Ipofi, 

0, alcuno, di loro , rivocare alterare mutare o minorare , di- 
chiarandoci nulli qua! fivogUana arti fatti o faciendi in contrario. 

Sj fi r inarcalo ed inteivenntcoacaraindetticapitoli D.Lucrczia Centu- 
rione Princ.ipefTaVidua di Pietrelcina D,Cciare Principe di Pietrclcina 
D.Franceico. e D. Girolamo d’ Aquina madre e fratelli delia ipola , la 
quale anche intervenne , E tutti unicamente coiNotajo e col 
detto Di Girolamo accettarono, la donazione per li figli e dilcen- 
denti da tal matrimonio., ficcome diffufamente. fi è riferito, nella 
noftra frittura a. num. j. ad 14. mprinc . 

Il dccondo. contratto fu l’ iflrotnento Itipulato dopo, feguiro il marri-. 
monio a 16* Gcnnajo id.51. fra gli fteffi contraenti nel precedente 
intervenuti, col quale fi ratificarono i capitoli matrimoniali e la 
donazione che ci fi. conteneva . In effo s! inferi, la nota dei beni 
donati , che giurala convenzione A doveano dichiarare a tempo delle 
cautele dotalizi dichiarò.ancora che negli annui doc.doo.da corrilpon- 
derfi a Fr.. Luiggi. Venato s.’inteDdcffe inclulo. ciocché ai medefima 
cozrifponder dovea il Monte della famiglia Venato ^ E finalmen- 
te fi permilè l’alienazione dei beni donati nel calo Colo, di doverfifat 
compra di, feudo con vallai laggio ; fenza.cchè affatto fi. foflc in altra 
alterata la condizione del primo contratto, ficcomc. leggefi indettai 
nofira allegazione a num, 17. in prine*. 

Il terzo fi fìtpulò r ideilo giorno 16. Gennaio, per mano del 

medefirna N.otajo dcll’ Averfana ; ed in elfo non intervennero ni 
la Ipola nè i dotanti , che ne* precedenti contraiti erano, intee»: 
venuti ma latamente il Duca L>._ Ferrante in prelenza degli an- 
zidetti D. Girolamo e Fr.. Luiggi fuoi figli dichiarò che a vea fa- 
coltà. d’ampliare il maggiorato da eflojui illituita e far’ altre chia- 
mate : e peiciòripetendo pria ad mar.ortmicanfelam. la donazione e le 
chiamate in beneficiode difendenti, mafehida D. Girolamoi) ordinò, 
poiché io mancanza di eifi ,nel maggvoiato. fucccdcr dovette la figlia 
primogenita. dj[ IXGirolao» col pelo di. traritarfr in familia .; 

3 J. quando, non vi fiotterà male hi della famiglia con cavaliere , 
che affamar do*/ effe il cognome- ed imtprela di. Venato , m 
*4. di:. detta, allegazione in prmc. \ • . 

Confiderò dopo* il calo che poteffe Di Girolamo Venato mancare len- 
za. figli m alleiti c fc mine , cd allora ordinò, che i beni donati 


andaflero al eennato Fri Euiggi ed al Conte di S. Maria Ingrifo- 
«c D. Carlo Venato, e loro difcendcnti gradatiti* da primogenito 
in primogenite* ; E non efiendo.vi mafchi chiamò la primogenita 
da’medefirai difendente, coìl’obligodi maritarfi con cavaliere na- 
poletano , che afluraeedoveffe il cognome ed imprefadi Venato; ^ 
E non effendovi nè mafehi nè femìne de’ fuddetti chiamatilo, 
vede fuccedere il piti profiimo confauguineo , che de /art , do- 
vrebbe fuccedere ; E quando ancor quelli non vi forte, invitò la piaz- 
za diporto, ficcorae dalle parole trafettue in detta allegazione in 
fritte, aum.ió. 

In quello terzo contrattodichiarò il donante ch'eì intendea,cht i beni do- 
nati perpetuamente fi conlcrvaffero nella famiglia e ceppo di Ve- 
nato, efclufi Tempre coloro , che follerò da quella eftranei onon 
potelìero perpetuarla, perchè inabili a, cafarfi per impedimento lc- 
gitimo o naturale. 

Neanche per fatto fi dubita dalla parte che D.Girolamo Venato in lem*, 
po di fqa mqrte abbia lafciati a fe fuperfliti più figli procreati 
con D. Livia d* Aquino , fra de’ quali D. Ferrante D. Andrea 
e D. Gip. L’ ultimo di c odoro a morire fù. D. Già- e nel 
tempo della di lui morte non vi erano altri difendenti da D.Gi- 
rolamo, nè altri mafefri o femine della famiglia difendenti da 
F-r. Luiggi , nè dal Conte D. Carlo, per eflfer tutti al medefrmo 
premorti ; E neppure fi dubita che il congionto più prafiimo al 
medefimo era il Marchefe di Villamaioa , il quale è nipote eie 
jilia del Conte D. Carlo; E che il Due? d’ Accadia % per efier 
nipote ex filu di D. LuiCt Venato , che fu figlia primogenita di 
detto Conte D. Cario, l’era congionto. in un grado, più rimoto. 

Quello è il repilogo de' veri fatti che concorrono nella prefente cao- 
la : Sù di quelli appunto poggiandoci, avevamo, dimoftrafo che.il. 
^.contratto, in cui vi è la chiamata del Conte D. Carlo, folle nul* 
lo-, che ancorché non folle taf , per la morte di D.Girolamo con 
figli cralì la chiamata caducata ; c finalmente anche fe non fi j 
foffeper talcagion caducata, fpettarebbe il maggiorato al Marchefe 
di Villamaina come più profilino in grado*. Quello ancorerà farà 
la materia della preferire Scrittura , che per procedere con qualche 
metodo, e per farla corrifpondere cpn. quella del Contradittorc , la 
divideremo ancora in 3, capi. . Nel punto dimollreremo 1 ’ in- 
validità del 3.contratto; Nel fecondo, che la morte di D. Giro- 
lamo con figli abbia fatto caducare la chiamata del Conte D.Car* 
lo con tutte falere ulteriori chiamate .-.Enel terzo che nell’tpo- 
tefi di non efferfi caducate, fpetti il Maggiorato ai Marchefe dì 3 
.Yillamaina in efclufione dql Duca d’ Accadia. 
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CAPO J. 


« 

Si dimostra la tiullrtà del ttrgo contratto . 

' r *!' ’ 1 ' .«» », • 

B en* a fhrigo nell* altra nòftra- Scrittovi di inoltrammo che ’l terza 
'contratto, di' cui iì Duca d* Accadia fonda la hia azione, fia nulla 
ed invalidò , si perchè Tolta Mprcfsó patto contenuto nei caw 
p'rtòli triatrimoftiali , dr nfóti poterli la donazione, neanche Col 
confenfo de* fpoft rivogare afterare mutare o minorare 5 Si an- 
che perchè è contrario al dettame di ragione , lecondo ri quale , 
quando la donazione fia in tutte le ftte parti perfetta condhionet po- 
Jlcd non tapit , Motto chiaro è H teflo-che éi& (tabilifee , ed in- 
capace di qualunque finiftta interpetrazione nella Imperfetta 4. Cf 
de donat.qux fvb modo . Aggiugnemmo che- ciè tanto pib dee aver luo- 
go , quando i fuffeguenti contratti fiano in pregiudizio della dote 
c delle donazioni fatte cont'emplationt certi matrimoni ^ giuda i termini 
della <frf.145.di Guidone Papa, e della decif,to$. del PrttfJe Francb. x 
e degli altri autori ivi da noi allegati.- 
Ciòrè tanto vero che ilConfigliere Giuseppe de Rota nella corttrov.69» 

( di cui fa tanto ufo. il dotto Difenfore del Duci d’ Acca- 
dia nelTultima allegazione) al ntm. ti 3., e 114. dopo d’aver fonda- 
ta T irrevocabilità de* Maggiorati fatti con donazione contempla* 
tione ètrii matritttpnii , citando, ancora fra gli altri, il de Franchia 
Merlino de ponte ed altri da noi additati, cos\ dilfe : cum ertine 
ftt pari matrintonii cum co confunditur , Ò' ficut matrimonium ejì 
irtevocabile , ità &• bot bareditampnrum. irrevocabile efftettur ; Itaut 
ncque de ipjiut filii cui fattum fuit confenfu revocari pofftt in prce- 
judteium ttxoris , & fllìdtum ex co matrimonio, procreandorum. , ut», 
omnes fupr acitati tr aduni* 

Q Uefte potenti ragioni perla nullità, del contratta niunt fen-. 
fazione han fatto all’ Autore della feconda fcrittura formata per 
tu Duca d’Accadia, col capo I.della quale ha intraprefo. a dimofìràre 
la validità del terzo, contratto e della chiamata del Cori té di S# Ma- 
ria Ingtifone e Tuoi difeendenti ,. Il primo fcogl io che incontra- 
nella iua intràprefa è il di Copra menzionato patto, molto chiaro 
contenuto ne* capitoli matrimoniali , e crede fuperarlo non con 
altro , fé non che col dire : SI fatte claufofe fi fogli otto apporre da 
ogn ignorante Notare , che abbia mandata a memoria la formula del- 
la donazione pei atto tra vìvi* 

Se folle lecito in quella maniera ai contraenti Sgabellarli dai con- 
tratti e dai patti che in quelli s’ appongono , ogni giorno fi leu- 
tirebbe nel foro fimile cantilena , nè vi farebbe perfona , che 
pentita d’aver contratto, non fi Servirebbe delle fteffe efpreflìoni • 
Male leggi vogliono che i patti » coi quali fi è contrattato ,deb- 

< * banfi 
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banfi inviolabilmente offervare , giuda il tetto nella L. patta ta. 
«ella L.petens 17. Cod. de pattiti e nella L. tempore 8. Cod.de pa- 
tti! inter emptorem , & venditore m . 

] favillimi Senatori del S.Gpotran leggere 1 ’intiero contetto delle pa- 
role, con cui fh il patto concepitola noi trascritte nella nottra allega- 
zione in princ. ». t2. e cosi verranno in una chiara cognizione di 
non e (Ter fi quello apporto per formoladi Notajo, ma per volontà molto 
cortame e ragionevole de'contraenti,veggendofi effer molto uniforme 
*1 dettame della ragione , e corri Fpondente alla natura del contratto, 
Oltreacchè leggeli quel patto inferito nei capitoli matrimoniali, che 
in Ottobre 1650. non furono ftipulati , ma Semplicemente dai 
contraenti furon fottofcritti c dati al Notajo per confervarli ; 
Onde non vi potè aver la menoma parte nè l’ ignorante Notajo , 
rè le folite forinole notarefche , perchè altro non fccc (e non che 
Semplicemente legalizarli « 

P Affa indi il degno Avverfario a dire colla fletta fila allegazio- 
ne dal»»m. 52. ad 72. che per difpoGzion di ragione , Sicco- 
me è ammetta nel foro la martìma , che il Maggiorato o qua- 
lunque donazione fatta eontemplatione certi , matrimoni! fia irrevo- 
cabile , cosà fia indubitata la limitazione di poter’ il donante, 
anche ex intervallo^ ampliare ed ettendeme la durata, con far nuo- 
ve chiamate e foliituzioni, in cgfo della mancanza dei primi invita- 
ti , femprecchè in tempo della donazione abbia penlato all’ ere- 
zione d' un Maggiorato perpetuo . tocche maggiormente dice 
aver luogo quando fi fàccia col confenfò del primo donatario, e non fi 
tratti nè di rivocare, nè diminuire la quantità donata , nè i frutti 
pcrveniendi da effa , nè di pervertir F'orchne della lucceflione 
fra chiamati , avvalendoli in tuttodì ciocché fcriffe il Configl.Giufep- 
pc de Rota nella c\uconfult. 6 p.an.n^.E molto più crede checjò debba 
aver lupgo nel cafo prcfente,dove le chiamate fi fecero per via di fpiega 
di volontà, eper l'cfpretta facoltà riferbatafi dal donante nel contratto 
de’ capito li matrimoniali : ed anche perchè fi fecero codemdi * , e per 
mano dello fteffo Notajo, ed in prefenza delti fletti teftimonj , che nel 
primo contratto intervennero , onde doverfi riputare il fecondo 
contratto una fequela del primo, e non già un atto totalmente 
difgiunto e féparato. 

P Er valerci delle (lette fue efprelfioni , ci-perdoni il degniflimo Av- 
vocato del Duca d’ Accadia , perchè quella volta l’ha sbagliato-Egli 
niun carico fi ha dato della donazione contenuta, nei capito- 
li matrimoniali fottofcritti e dati a conservare al Notajo nel dia o. Ot- 
tobre 1650,, ed allume un principio falfo , che nella prima donazione 
abbia voluto il Duca D.Ferrante la perpetuità del Maggiorato, quan- 
doché nella donazione fatta coi capitoli matrimoniali, che fiala pri* 
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ant, efpreffamente difle , che il Maggiorato dovea effer perpetuo, 
ma foitanto a beneficio dei mafchi cd in di lor mancanza delle te- 
mine difcendenti da quel matrimonio, c lo fteflo confermò colfiftro* 
mento della di lor ratifica . Dunque potremmo noi guittamente ri- 
fpondcrc argomentando dal contrario lento, che lemmaila maifima 
legale dal contradittore affenta fotte vera, laddove il donante (cqm’è 
il cafoprefente)in tempo dell erezione del Maggiorato non abbia pen- 
faro alla tua perpetuità e fempuerna durata, non pofla quello am- 
pliare ed eltenderecon nuove chiamate in mancanza degl* invitati. 

Ma per entrare alla dottrina del Confi gl icre de Rota, eh’ è 1 ’ unico 
fofiegno della tua prapofiziane , conviene riflettere , che quello 
autore, allorché al num. uà promuove il dubio dall’ Avvertano 
promoflo, non difle già che era certo ed indubitato poterti dal 
donante ampliare con nuqve chiamate il Maggiorato, dopocchècon 
donazione irrevocahile f abbia illituiio , ma (non aliante l’impegno 
cheavea di difendere il fuo cliente in quella caula, per cui (criflelacira- 
confultazione) pure con ingenuità confelsò. ; res babet majorem dif- " 
cult.item , quia perfetta donati a condì riones non recipit ad ( exrum &c» 
Catcrum ut & hoc quoque , licèi non valdè necefjarium ad banc cau- 
fam , velut obi ter di futi arma , dico fatis probabilitèr defendi pojje ba$ 
novai conditioncs potutjfe a D. Confalvo. in fuo tefìamento apponi 4 
illajque vahdas effe (7 obfervandas 4 

Indi dopo 4 ’ aver' aflermato l’ irrevocabilità di limili donazioni , an- 
che col confcnfo del figlio primo donatario, promuove il dubio al 
num. 1 1 5. an faltem vocationes feu fubflitutiones in eo fattx y refpettu fi • 
liorum , & defeendentium pojfmt , vel revocar i , vel faltem al- 
terati , 

Rilponde k vero per la fentenza affermativa , ma non le da altro 
appoggio di ragione » che la dottrina di Bartolo nella /. qui 
Roma §. Flavius Hermes jf. de verb. obligat. , colla quale in- 
iegnò,* donationem fattam ad beneficium feriti pojfe a donante revo- 
car i antequam Jit ab ilio acceptata , faltem cum conferì fu primi do- 
natari 4 Molto piu laddove i futuri chiamati foflero flati invitati 
folto qualche condizione d’ adempirti x e niuno abbia per loro. Adu- 
lato ed accettato , 

A noi , in efclufione di ciocché aflunfe il Ganfiglierc de Rota, baflarebbe 
dire, che i tuoi infegnamenti fiano direttamente contrarj al citato 
tefto nella /. perfetta 4. Cod.de donat y qua fub moda, con cui dall* 
imperadori Diocleziano , e Maflìmiano chiaramente fi ftabifì: - 

perfetta donatio conditioncs poflea non capit j onde con ragione cre- 
diamo, che qualunque fia 1‘ autorità non lolo del configlierc de 
Rota ma ancora di qualunque altro graviflìma fermare , di cui 
fi poteffe avvalere l’ Avvertano, non pofla giammai giungere, 
a fegno di annientare unasf grave difpafizione imperiale, fecon- 
do la quale fi regolano tutte le donazioni , fpecialmente quelle » 
che fono contemplatione certi (7 determinati matrimoni « 

' Ba- 


Ba'ì.srtbbc controporli oltre l'autorità de’DD. da noi allegate nelcap.T. 
della nolfrafcrittura, ciocché in proposto feri (Te il Prel.de Frjnc.nella 
decif 21 num. 5. Undc , ei dice , pofi quarti ejl per feda danatio 
maxintb in feudalibus alias conditiones non recipst l. perfeda & 
pojì quarti Andreas erat fcmel effedus dominus per donationem f adatti 
in capissi! is , amphìss non poterat dominus offici y §. fi res in/i stai, 
de legat. 

Bafìarebbe ancora 1 ’ autorità di Gip: Caditlo . Quello degniflfimo 
fcrittore nelle fue controverfìe tom. 3. cap. io. elamina lungamen- 
te la forza del citato tetto nella l. perfida dinatio , e fui prin- 
• cipio al ». i.dice effer quello ringoiare» e che in virtù del medcGtno 
comunemente, ed in mille luoghi i Dottori abbiano infegnato e lofte- 
fluio : quod donatio /etnei pcr/eda conditiones pofiea non capii , neceidem 
pote/ì ex po/i fado modus, gravamen , vel condirlo apponi , ftve quid 
alìud de novo adijei , e dopod'aver citati un lungo catalogo di DD. 
fra quali il P. Molina de iu/iitìa , & jure tom.^.difp. 6 17. per tot. di- 
ce / in quo ontnes autbores fuperius precitati co uve ni 11 ut , nec ullus 
badenus in hoc diffentìt ; IMO LEGEM ILLAM Q/JM. SAN- 
CIT , PERFECTAM DONATIONEM ESSE IRREVOCA- 
BILEM ADEO , QUOD CONDJTIO , MODUSVE, , VEL 
QUID ALIUD ADIJCI NON POTEST , INDISTINTE 
ACCIFIUNT , NEC ULLUM CASUM, AUT PERSONAM 
EXCIPIUNT . 

E continuando varie fue oflcrvazioni nel num. 5. dice che la 
difpolizion di detta legge militi ed abbia luogo : in vinculis 
perpetuis y & primogeniti , ac mcliorationibus inter vivos fadis-, 
in quo conveniunt Miti in. , Miercs , ed altri Dottori , che fcrif- 
fero fecondo le leggi de’ Maggiorati di Spagna ; E che il primo 
fondatore del Maggiorato irrevocabile, non polla ex po/l fado 
in Majoratu , aut melioratione addere alias conditiones , quarti 
illasy quas tempore in/ìitutionis , aut primeve difpo/itionis appo/uit , 
nec de novo modificare , aut modo quocumque alterare , vel refor- 
mare .E per ultimo ritcrifce che alcuni Dottori fidamente abbian 
creduto effer permelfo al jarimo iflitutor di far moderazioni ed 
aggiungere nuove condizioni in melioratione , aut majoratu revoca- 
bilitcr fadis. 

Sarebbe anche fufflciente il riflettere, che la dottrina di Bortolo, si 
di cui è fondato ciocché dilfe il configliere de Rofa,fù contra- 
detta dal Caftrenfc in cit. §. Flavius , ed il Regente Merlino nelle 
fue controverlìe forenfi tom. i.cap. 59. al num. 5. , ben a. lungo efa- 
mina talquellione e rapporta un infinità di Dottori che impugnaro- 
no la dottrina di Bart. feguitando Paolo di Cadrò , frà de’ quali 
Graziano che aderì quella efler la Temenza comunemente ricevuta; 
Giambottifla Toro comp. decif. p. 3. v.judirium afjt/icntie rapporta 
efferfi anche così decifo nella caula tra Giovanna Giaquinto con 
Vmpria Marchetti , ed il Regente Rovito nella decif. 89. ne fa 
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d’ altra confimile dpcifione del S, C teftimonianza . 

Ma prefcindendo da ciò, vediamo fé la dottrina di Bartolo fia al cafopre* 
lente applicabile.Egli intanto crede che fi poffanQ aggiungere nuove 
condizioni alla donazione già, fatta, in quantocchè dice potei fi rivocare 
pria che fia dal terzo accettata , e che niuno fu intervenuto 
ad accettarla perii futuri chiamati, o quando la di loro chiamata folle 
fotto qualche condizione non ancora adempiuta; per la ragione che 
fe il donante de jure pria dell’accettazione può rivocare la dona- 
zione in totum , molto piò può moderarla ed aggiungervi delie 
nuove condizioni . Or argomentando noi cogli fte Hi principj , gia- 
llamente diciamo, che quando la donazione fiali, odal donatario, 
o da un terzo (quandq fu fatta a perlone nafeiture) accettata, fic- 
come di fua natura è irrevocabile, cosi non pollino a quella aggiun, 
gerfi nuove condizioni. 

Nel cafo in cui fumo è indubitato che la donazione folle pura 
da principio in beneficio di D. Qirolamo tuoi figli c difendenti, 
come figli e non come di lui eredi ; E,’ certo che fi folle 
accettata per li figli c dileendenti nafcicuri , nommeno dalla 
lìeflb D. Girolamo , che da Q. Livia fua moglie , dai dotan- 
ti , e dal Notap . Dunque non poteafi rivocare , e per confe- 
quenza , fecondo la dottrina dcll’ifielfo Bartolo, non fi poteano con 
nuovo contratto ingiungere ai chiamati altri pefi ed altri gra- 
vami , 

Nò può giovare alla parte il confenfo del primo donatario ; poic- 
chè non può affatto eflcr pregiudizievole ai figli , fe non fe nel 
folo cafo , che fiano chiamati come eredi del padre ; Seconda 
quelli termini parche feriva eficontenghi il Configliere de Rofa 
nella cit.confult. òp. fpecial mente al num. i35-;Anzi al nvm.137.dopo 
di elTerfi lpicg.tto colle parale traforine dai degno Avvocato con- 
tradittore nella fua allegazione nu. 78. loggiunlè le feguenti daeffo 
tralafciate : ideòque licet donane non pojfìt àonattonem. pradiSam 
ampltus revocare , nec donatami s retrocedere x vel alienare , non ta- 
riteli debet privati libertate apponendi conditiones & vincala jufla , CT 
in famil ix decorem , ad ma/orem con fervati onem honorum dona forum ten- 
àtntia. Quella opinione quantunque ripugni alla chiara difpolìzion 
di ragione, ad altro però non fi refinnge , che di permettere al 
donante di. aggiungere condizioni , che non fiano ai futuri chiama- 
ti pregiudizievoli, ma che piuttofio conduchino alla maggior fermez- 
za c validità del maggiorato, e ; con nervazione de beni donati e del 
decoro della famiglia. 

AH’ incontro il Duca D. Ferrante col terzo contratto gravò le fe- 
mine di doverfi maritare in famitia.fi quando non volellero ciòpra- 

- ticare , le privò de* beni donati „ Quando la chiamata della li- 
nea del Come D. Carlo folTe nel modo,che fi meramente s’interpetra 
dalla parte, farebbe fiato l’ultimo difendente da D. Girolamo gra- 
vato a reflituire i beni donati, fenza poterne di cfli dilponere, 

non 
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non ottante chea tenore deprimi contratti, quelli farebbero rimarti 
nella lua libera dilpofiziane ; E perciò non fi tratta di condizio- 
Ili e cautele per maggiormente confcrvare la robba fra i con- 
templati nella prima donazione , ma di nuovi pefi , e nuovi 
gravami affatto in effa non confiderati . Onde il più , che po- 
' trcbbe intraprenderli fi è, che il terzo contratto porta (ottenerli 
' riguardo alla chiamata del Conte D. Carlo e iuoi difendenti , 
nel folo caia , che D. Girolamo forte morto fenza figli , poicchè 
in tal cafo non vi farebbe fiato intereffe d’ altri, fe non fe del 
folo donatario , il quale avendo acconfentito, ben potè a fe rtelTo. 
pregiudicare. < 

L A domanda che ci fa il degnirtimo Avvocato del Duca d’Ac-. 
cadia nel num, 85. della fua allegazione , fe eflendo vie- 
tato al Duca D. Ferrante di far nuove chiamate con altra fepa- 
rata difpofizionc , averte potuto farla per via di dichiarazione 
della fua volontàri fembra la. più ftrana cola del mondo . Sen- 
za ricorrere a’ principi c difpofizion» legali, il fenfo comune c 
quello che ben a tutti dimortra qual fia la differenza che cor- 
* re trà la fpiega della dubbia volontà, e la nuova, difpofizione. 

* Nel primo calo potrebbefi ammettere la (piega., ficcorae nel fe- 
conda fi efclude la nuova difpofizione. 

Io effetto il Cardinal de Luca nel dife. 35 . de tejìamsntis dal medefuno 
allegato »«w.8p. porta la fogliente fpeciedi fatto. Il P.Gio: Bene- 
detto di Portovenere, volendo far proforttone nella Religione de’ 
Minori riformati , fece teftamento,. nel quale- iftitui> erede Gio: 
Angelo di lui fratello confobrino allora in. ifchiavitù , degnan- 
do finché quelli tornato forte in libertà alcuni amminifiratori 
(otto nome di eredi fedecommeffarj , ed ordinò v che morendo 
rendo nella (chiaviti! fortero Tuoi eredi i di lui fratelli e fo- 
relle , con efprcrta legge, che nafeendo qualche dubio fopra lt 
fua difpofizione , fi doveffe attendere la dichiarazione diduedaeffo 
deputati, odi ciafoheduno d’ erti infolidum, Gio: Angelo che Ih l’erede 
iflituito dopo la profeflion del ceftatore ritornò libero nella padfia, adì 
' T eredità , prefe moglie , c dopo pochi giorni fe ne mori fenza 
figli , iftituendo erede univerfale la moglie .. Ed effondo an- 
cor vivente il P. Gio: Benedetto , dichiarò che la fua intenzione 
forte Hata di foftituirea Gio: Angelo i di lui fratelli e foreile , non 
folo nel calo , che forte morto in ifchiavitù, ma anche fo forte morto 
fonza figli .Nacque con troverfia fe doveafi-,o nò quefta dichiarazio». 
ne attendere; ed il Cardinal de Lucaeoi citato di feorfo al »M/w.z.diffe.* 
Refpondi , ut ditti telilo fi deci tir aito nullatenui attendendo ve - 
ffiret , quota am fequuta jam effettuatone ditta injiitutionis de Jo : 
Angelo non peterat ito tolti jus , quod eidem^ feu cjus batedi qua- 
' fuum erat . 

Soggiugne poi al- ». 4. , che non giovava dire , che il tettarore cioc*. 
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che non potea fare per via di ri vocazione, pQtefTe farlo pervia di 
dichiarazione, la quale benché s’ammetta negli atti di fua natura irre- 
vocabili,non di meno però al n.^Àiccùd retti proceda tn cafu dubto,atque 
ubi agitar de dcclaranda voluntafe ambigua , in qua retti cadat termtnus 
deci arat tonti, feu interpret adonti , & quo cafu idcredebam mdubitatunt, 
Quoniam fi tc fiatar commiftt aliti facultatem intfrpe traudì , muli 9 
. mediti td facete potè fi ipfemet , ex quo nullus effe potè fi de ejus voluu* 
gate melilts inf ormatiti '. Verum advertebam, quod d'jpcultas CQttJf- 
flebat in eo, ut non verferemur in cafu ambiguo , fed claro , tn qu» 
non cadit interpetrado ad reset, in l.ille , aut ille ff.de legar. 3. ideò- 
que non effet interpetrari , [ed de novo difponere , quod fieri note 

pf confimile carata è l 1 altro cafo , per cui l* ideilo Cardinal de Luc^ 
feri He il difeorfo 205 .de Fideicomm. Avea la Prinpipetla U.Qlim- 
pia Altobrandini nella carta dei capitoli matrimoniali di D. P ,c “ 
tro Altobrandini fuo figlio promefla di donare per pubblico, litro* 
mento colle folennùa ftatutaric di Roma al figlio , ac film ete eo 
matrimonio procreandis annui feudi 3000. di lei vita durante » 
ed annui feudi 7000. dopa la di lei morte . Fra $ 

beni aflegnati vi erano alcuni pervenutile dal Cardinal Fle- 
tro fuo fratello, fotto la legge di dover quelli pervenire *** fi »l» 
(y defeendentes mafeulos juxtà primogenitura ordinem , col pelo di 

dotare le figlie femine. , . 

Indi fi fece con publico iftromento la promefla donazione diretta però ai 
figlie difeendenti mafehi dal figlio fedamente ,con chiamare in man- 
canza d’ efli il Cardinal Ippolito : In quello, calo foderine il 
Cardinal de Luca, che 1 ’ elclufion delle femine intender fi dove e 
, non già in ratione correttiva, vel alterativa , fed in ratione dee ara- 
tiva , & interpetrativa ; Ma per qual ragione? Perchè non ^racer- 
ta la chiamata delle femine nella prima promefla , c nel dumo 
negli atti irretrattabili fi deferi fee alle dichiarazioni de donanti. 
exindi (fon parole dell’autore nel cit.difc.iQ^. num. Z.U ) /*! 

quitur , quod cum verfemur in cafu dubìo, in quo, edam, in bu/ujmdt 
attibui irretrattabilibus ejufdem àonatorii , vel attenui, contra cnttt 
declarationibui defertur ex infmuadtt dife. 1 6. 35: ' ^ 3 ^' 

CT alibi paffim . Hinc pofìeriut inflrumentu-n omnino attendi dcbtf 
■ non in ratione correttiva , vel alterativa . , fed in ratione declaratlVO, 
vel interpretativa , juxta ea , qua in bac materia tritar capitala, v. 

* injìrumentum babentur . , f 

In quel calo naiceva anche il dubio, fe fotto nome de fig' 1 ndovt •- 
fero intender comprefe nella donazione le firmine* fecondo avver- 
ti lo (ledo Cardinal de Luca al num. 20., ed indubitatamente vi 
: erano eomprefi i beni contenuti nel Maggiorato ifiituito «Sfl 
•dina! Pietro Altobrandini, da cui eran le femine efolufe • U fo- 
nazione non erafi fatta dalla Principefia D. Olimpia ne capitoli ma- 
trimoniali , ma con quelli erafi preme Ilo far U publico uro- 

* ' ipento- 
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àienro da follennizarfi ad formam dello fiatino di Roma, locchè 
importava, chenon cffendoil primo contratto in tutte le Tue parti 
perfetto , fi poteano in quello aggiungere condizioni e mode- 
razioni , ed in conseguenza potea nafcerc il dubio circa la vo- 
lontà della donante, e grullamente potea ammetterfi la di lei 

La decifione 137. di Fontanella di tutto altro parla, fuor di quello 
fi dice nell’ allegazione dell* Avvertano. Altro in ella non fi tratta 
fe non che , fe al conduttore competa il rimedio recuperanda , & 
reintegrando poffeffionis fi i re conduca d dici tur per locatorem . 

Ma che ferve andar rispondendo alle particolari dottrine dal Con- 
tradittore arrecate, quando tutrociò che fi è detto da’ DO. di am- 
metterli le dichiarazioni de* contraenti , anche negli atti irretratta- 
bili , unicamente ha luogo nei cali dubj ed intricati , non già 
nei chiari , che non patifeono verun dubio o interpetrazione , 
Gio: Pietro Fontanella de pad P. nupt. clauf. 4. gl. 5 .anu. 11. od 
cfamina quella materia , e dopo di aver riferita il cafo del refp. 
7. di Deciano, e di eflerfi a quello oppofto Aimone al conf nz. 
num. 12. , conchiude al num. *4. cosi none/l propterea a nojìra li - 
mitatione recedendttm , quia cafus pradiftus de quo Angelus , & 
Aim. non erat dubius , qui pojfet declarationem admittere , vel 
edam qui e a egeret (Tc . nos autem loquimwr in cafu dubio , in quo 
propriè cadit declorano* 

Ed il Caftillo nel cit.cap. io./om. 3. a num. 24. appena per filo Senti- 
mento permette la Spiega nei cafi dubj al primo fondatore del 
Maggiorata, Senza potere aggiungere cofa di nuovo, o ledere la 
ragione acquiftata al terzo : e dopo per fentimenta di Burgos-dc 
Paz cottf. 25. num. 60. y Ò“ 61. Sogiugne , che per dirli vera dichia- 
razione fi ricerca, quod res fit dubio y a- che qui • declorate potcjiy 
non potefl corrigere , ncque alterare . 

Nel cafo prefente la donazione non fh promeffa, ma fatta nei- ca- 
pitoli matrimoniali : Le perfone alle quali fù diretta- furono an- 
che certe, perchè fi fece ai figli e discendenti- raafchi da D, Gi- 
rolamo, ed in lor raaaeanza alle femine .-La volontà del donan- 
te fb molto chiara, perchè fi fpiegòche in esecuzione del convenuto • 
coi dotanti , volea la confervazione dei beni donati nella fa- 
ldiglia Venato discendente da D. Girolamo , non già in generalo, 
come la parte infardellando dice : Ci additi ora il dotto Av- 
versario , qual' era il dubio che Spiegar fi dovea, in modocchè 
il terzo contratto fi debba foftenere per via. di dichiarazione y e 
non di nuova difpofizione è 

*$e quel che egli affume poteflfe militare farebbe lo fteffo che diftruggere 
tutt’i estratti, e le donazioni irrevocabili tra vi vi, perchè dopo di efferfi 
quelli Riputaci fènefarebberoaltri adeflì pregiudizievoli ,efi potreb- 
bero foftenere per viam declarationis . Di grazia il degno Avvocato del 
Duca d’ Accidia cidica , qual fia l’autore che abbia ciò- afferma- 
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ta, perchè farebbe una dottrina degna d’ apprenderli , come 
quella eh' è dillruttiva t ripugna a tutti i principi della ragion 
civile. 

C Onofeendofi dall* accorto Avvertono la debolezza delle ra* 
gioni da eflolui allegate per foftegno del terzo contratto, 
dal num. no. ad 130. della lua allegazione, ricorre a dire 
che il Duca D. Ferrante Venato nei capitoli matrimoniali 
aveafì riferbata la facoltà di far altre chiamate , allorché dif- 
fe : e per mancamento delta f mieti a linea mafojina d:* fendente dal 
detto D. Girolamo , quod abfit , in tal pafo. debbano fqccedere le figlie 
/emine ftnùlmentc da ejfo difendenti , carne di fopra a beneficio di 
ehi va il detta vincolo , e quefio quando manca Jf e la linea di detta 
D. Girolamo ( H che Dio non permetta ) ed altri , che intende chi a* 
mare nel detto j e decornine ffo a tempo delle cautele dotali , con tutte 
altre claufole che in detto F e de camme fi/ 0. fi apponeran.no eziandio di 
maggior quantità di dac. 60000. Che lo, (letto fi ricavi dalle parole, colle 
quali in altro luogo di detti capitoli ( allorché ordinò , che il danaro 
pervenendo dalle ricompre dei capitali d° nat * dovette impiegarli 
in compra) ditte col confenfo in fcritto del piu projfimo a fucccdere t 
e di coloro , che da eJ[o Signor Duca fi nomineranno . 

L E parole trafori tte in quefi’ ultimo luogo, altro non denotano, che l* 
idea del donante era di defiinarperfona per invigilare alle cautele 
da farfi in tempo delle compre, per ficurezza deTuturi chiamati al mag- 
giorato , ficcarne tutto, giorno fi. pratica , e non (appiana capir© 
come fi pottano foracchiare alla pretefa facoltà di far altre chiama- 
te :In ciò fenzacchè noi fiiamo ad arrecar tedio chi dee giudicare, 
può conofcerfi colia lettura dell' intiero conteftej, del periodo , donde 
quelle Ivelte fi fono . 

L* altre poi trafori»? di fopra altro, non importano. « fe non. che 
una facoltà di chiamar altri unitamente colle difendenti femine 
da D. Girolamo , quando non vi fottero flati figli 0 difendenti 
malchi del medefimo. 

Che fia cos^ , fi rifletta effer indubitato d l aver’il dopante efpreflamc.q- 
te detto, che volea la confervazionc de' beni donati nella fami- 
glia Venato difendente da Q, Qirol.amo fuo figlio , chiamando alla 
diloro goduta i rnafchi. da primogenito in primogenito , ed in di lor 
mancanza indeffinitamente lp femitie difendenti dallo fletto ma* 
arjmonio • in modocchè alle mpdtfime preferì . folamf» tc * 
difeendenti da D. Girolamo , e non altri* \ , • 

Or fi rifletta akonteflo delle fopraferitt* parole,? fi yedràfihc ettendofi. 

con dettocapitoloildonautefpiegatodi 4 w r fhWfd cr ?l e figl |e fatti*' 

ne a beneficio di chi va il detto vincolo , e q He fio. quando mane affé la li- 
tiea del detto Signor P, Girolamo ( il cbf pio non permetta ) ed altriy 
che intende chiamare nel detto F cdf camme J[o 4 fempa delle cautele 
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datsli , altro dalle tnedefime non ricavarli , che il donante dopo 
j male hi di D, Qirolarno intende* di chiamare altre pedone , e 
preferirle alle femint da quel matrimonio n alci tu re . Q.jclta fa- 
rebbe certamente contraria e dtftruttivo della precedente chia- 
mata , Dunque per evitare una contradizione cosi manifella 
eomenuta nell' ideilo contratto! anzi nel cornetto d'un loto perio- 
do, bilogna dire che quegli altri, che diffe voler chiamarea tem- 
po delle cautele Aerali , dehhaafi intendere per quelle perfone 
«Ile quali li dovean le fontine maritare . Ed elTendo cosi fi po- 
trebbe fedamente folle nere il gravame impatto alle feinme di do- 
vrrfi man tare infamili*. 

Non di meno però fi dia a quelle il lignificato, che la parte de- 
federà , non perciò ne ftegue d' averft il donante riferbata 
una illimitata faesiti di chiamare in ognitempo e con qualun- 
que atto altre perfone al godimento, del Maggiorato, ma farebbe 
limitala )a facoltà a certe e determinata atto delle cautele dotali, per 
averdetto, td altri , tbe mtsoJf rfitmartnrl delio F cdtcommcjf > d 

TEMPO. DELLE CAUTELE DOTALI , 

Quell’ ultime parole fan conoicere , che ficcome la donazione fi fe- 
ce coi capitoli matrimoaiaU colf intervento e preir ozi de’ do- 
tanti c della Ipofa , e col patto di non poterla rivacare altera- 
re s minorare, coti facendoli altre chiamate doveanfi fare coll’ 
iftromento dotale, in cui iutervenir doveano fi ifeffe parti, per aon 
recarli pregiudizio ai figli « difendenti da quel matrimonio na- 
tatori , 

Or le cautele dotali fi ft ipufotoao rifletta giorno 1 6- Genna jo i <15 t-coll’ 
intervento dei dotanti e della fpoia con tre centratti dittimi 
c leparati , td ia ninno dieffififocera altre chiamate . Si ftipulò 
io primo luogo l’ ittromento , con cui furono ratificati i capitoli 
matrimoniali e fa donazione in *11* contenuta ColpAaggi unterò due 
nuovi patti., e v i s inferii la nota de' beni , la deferitone de' 
quali fi era promette fare a tempo dello cautele dotali . Indi fi ftt- 
pulàl’ittromento , con cui il Poca D- Ferrante, e P-. Girolamo 
Venato fuo figlio co!!' intervento della fpufa , e de’ datantiquieta- 
ronoi tnedefimi delledi Jpi doti digik ripe vute.E final mente coll’inter- 
vento delje flette parti la novella Oucbelfo diS. Teodoro D. Livia 
d’ Aquino fe in beneficio dei fratelli ia rinuncia prometta coi cg-- 
• piteli tnatrintpniali - Dopo dipolari iJuddctti tre contratti , vedetti 
per mano, dello fletto Naraja ftipulata il quarto iftramenfQ,in cui 
lenza l’intervento delle perlon* nell altri iatervenute.il Duca D.Fef- 
rante col fole» intervento dei figli foce le chiamate a prò di Fr.Luiggi, 
Conte D-Carlo , e fora difendenti, ficco*** dalla fede di detti iftro- 
. menti fai. 

Dunque le il Duca D. Ferrante non fè ufo della pretefo facoltà di 
far altre chiamate nell’atto che fi ttipularono le cautele dotali, 
coipepotea piò della medefima avvalerli ? Pur troppo chiara è a tal 
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propofito la difpofizione del giureconfultoScevola nellaJLT bau /tacili a 
‘41.5 .intra certa tempora ff.de fideicommiffariis libertattbus,à\ cui eccone 
le parol t’.lntra certa tempora conditiont reddendarum rationum non p/h 
ruerunt.poflca parati erant . Quafitum eft,an perveniant ad Itbertatem ? 
Re f pondi t fi per ipfos fletijjet quominus intra tempora praferipta condi- 
tioni parerent : non ideireb libcros fore , quod pojlea rationes velini 
reddere . 

Quindi il Reg. Gaietta controv. forenf. lib.2. cap. 2. num. 42. giudizio-t 
(amente avverti, ubi vìsejl in tempore , tempus e fi de fubfiantta y & non 
fufficit probare attum gefìum nifi de tempore confi et. Circa quello 
punto per non teflcrc lungo catalogo di Dottori , baderà lcg«r 
gere ciocché dottamente (crifl'e Celare d 1 Afflitto nelle lue contro- 
verfie cap. 34. an. io. ad 16. fondandoli fu’l citato tello della L. 
Thais , ove anche cita de 1 nollri il Reg. Tappia decif. 3., il Regente 
Merlino nella controv. 5p. lib. 2. Egli avverti , che quando la con- 
dizione fi debba adempire in certo e determinato tempo, o attoj 
non potefi adimpleri pofl tempus exprejfum , per la ragione: quia tem- 
pus adjettum importat formam , la quale offervar fi dee ^prafertim in 
■ donatone , in qua mens donatoris dicttur in rigore verborum&c. e poi 
•al num. 11. foggi ugne : Statuto igirur tempore elapfo , condir io de fetta 
•non potuti amplius adimpleri , neque eraf locus pur gattoni s morx^quia 
implementum conditionis tendi: ad acquirendam attionem' y & in favo- 
1 rem attorti mora non purgatura 

Siccome al donante è lecito di gravare il donatario nel tempo 
che li dona la fua robba,che cos) egualmente li fia lecito di aggiun- 
ger anche ex intervallo nuovi gravami quando fe n’abbia rilérbata 
la facoltà , lenzacchè l’Avverfario fi folfe impegnato a dimollrarlo. 
•nella fua allegazione a num. 131. ad i^p. coll’ autorità di Tiberio 
Deciano refp. 7. voi. I., di Gio : Pietro Fontanella de patt. nupt.gl- 4. 
clauf. 3. num. io., del Card, de Luca al num. 23. del cit. dife. 205. do 
Fideicom . , e del Configlicre de Rofa nella confuti. 5p. , da noi non 
fi controvertiva , quando però la facoltà fia Hata illimitata , 
<0* femper , & adfemper , perchè in quello calo non farebbe la 
-donazione in tutte le fue parti perfetta . Quel che da noi fi dice 
-fi è, che non fia quella malìima alla fpecie prefente applichevole, 
perchè o quelle parole ed altri , che intende chiamare , non im- 
portarono riierba di facoltà al donante di poter chiamare qualunque 
perfora , o quando folfe come egli crede, farebbe una facoltà lj* 
mitata , della quale poteafi fol tanto avvalere in quell’ ifteffo con- 
tratto dotale , in cui fi defcrilfero i beni donati , fi moderò la 
.proibizion di alienare, e ’l pelo ingionto degli annui docati doo. a 
benefìcio di Fr. Luiggi ; e non avendone fatto ufo in quell’atto, 
non potea piò di elfa avvalerli in pregiudizio de’ chiamati nella pri^ 
ma donazione, * 

Con- 


onchiude finalmente l’Avvcrfario il capo primo della fua fcritfura- 
^ j con dire, che da noi fi malmenino e finiftramcntc $’ in ter pet ra- 
ro le l’uddctte parole imperciocché avendoli il Duca D, Ferrante 
jilerbato la facoltà di chiamar altri alla goduta del Maggiorato a tem- 
po delle cautele dotali , non avea obligazione di farlo coH’iftefib 
ìftromento dotale, ma che era bafievole farlo, come infatti fece, 
peli’ ifielfo giorno che quelle fi ftipularono . Anzicchè avendolo 
fatto eodem di? & infranti , c per mano dello ftelTc* Nfofajo , vie- 
ni? ad eflere un* iftelTo atto coll’ iftromento dorale per la re- 
gola legale : e a qua fiunt incontinenti dicunfur inejfe attui qui. \tt- 
(o.n finenti pxacedit , avvalendoli a tal’ ogetto della dottrina dei 
Card.TufcQ Ut. I, concluf. 81. , di Luiggi Manfr nella conjult. 
%oo. num. 3$., di Afflitto nella deci f. 307. num. 7., di Gio: 
Pietro fontanella de patt.nupt. cl/tuf. 4. glof. 5. num .?, , e di altri 
. autori allegati dal num . zoo. al 207. 


S E Je parole 4 tempo d«He cautele dotali , fiano da noi o dal dot- 
to A vverfario malmenate , lo conosce qualunque uomo , che 
voglia far ufo non già d f arzigogoli e fofifmi , ma della Tempi jee 
e naturai ragione .Se i dotanti aveller voluto. permettere al donan- 
te la fapplt^ di chiarpar’ altri in contratta sparato e fenza il 
v dijoro intervento , che importava, loro che fe ne folfe avvaluto, 
,9. nel giorno della ftjpula delle cautele dotali , p in altro qualfi- 
voglia tempo? Non era Io ftelfo per lorOvfemprecijhè non vi do- 
veanp intervenire , che le nuove cjhi,am&t e A fodero in quel ^or- 
no fatte, 9 pure nel giorno, del giudizio? Dunque quando, volle- 
ro , che avvaler fi dovefse della pretefa facoltà a tempo delle 
cautele dotali, fi dee intendere non già, per quello giorno, ma per 
quello Eeffo atto, qon. cui fi fece rifinimento dotale , nel quale 
doveanoefler prelenti ed intervenire , affinchè non «reftallero i fi* 
gli r a Tei cori e i .difqeodenti da quel matfinjipniO- in menoma cofa. 
pregiudicati. 

Ed in effetto nell’altra noftra allegazione al cap. a., al num., 18. s’ av- 
verti, che anche eoi capitoli ni a tri-moia i ah era fi fta bilico , che gli tuf- 
fetti donati per dpeati. doooo, facebbonfi dichiarati a, tempo. dei^e 
tele dotali ..In efccozioiae di. ci&la nota e dichiarazione de’ beni fù 
inferita neH’iftromentQ , con cui fi. ratificarono i capitoli matrimo- 
niali . Quello con. chiarezza non dijnoftra, che i contraenti con 
..quelle parole a tempo delle cautele dotali altro non intendeanofe 
non fe l’atto della. ratifica de’capsitpJi mnt-rynohiali.*: Non fi dile- 
gua da ciò ogni qualunque dubio circa la diloro, intelligenza ? 
Non efclude quefia circoftanza di fatto ogni finiftra interpreta- 
zione? Per verità dirne il contrario è lo fiefib che far torto mani- 
fello all’evidenza. 


N è gi ova ricorrere alla rapportata maffima qua fiunt inconti- 
nenti à'tcuntut ineffe attui qui incontinenti pracedir.ln termini 
di donazione di già perfetta potremmo intraprendere che affat- 
to non abbia luogo . Ed in fatti il difopra lodato Catlillo nei 
eie. cap. io. /. j.«. 49. rapporta pria il fenttmento di Soccino, che 
quando la donazione fi a perfetta, benché non fi poffino aggiun- 
gere nuove condizioni ex intervallo , fi poifino bensì incontinenti 
in ipfo contrattu vel po/l ip/um contrattnm perfettum fuccejjtve , nul- 
lo medio temporis intervallo ; e poi al num. 50. Soggiunge , fed 
contrariar n fententiam ingenio/e & vere qtiidcm tuetur D. Francifcus 
Sarmient. de redd. Eccl. p. ... . cap. 4 . n. io. Ubi veriìis exifìimat 
in contrattibus nominati s jam perfetti s paenitentiam nib l operaci 
fi illa incontinenti fuperveniat • ET CONSEJ^UENTER . , PER- 
FECTM DONATICI NI, NEC INCONTINENTI MODUM 
AUT COND1TIONEM ADIJC1 POSSE : HANC OPINIO- 
NEM VER IOREM SEMPER EXIST IMAVI , ET NUNC EXÌ- 
ST IMO , ETPUNCTO JURIS CONTRARI AM DEFENDI ' 
NON POSSE ARB1TR0R . 

Potrcbbefi ancor dire che a bella polla tace l' Avversario una cir- 
colfanza di fatto molto fodanzievole , e fi è, che ’l contratto in 
cui fi fecero le chiamate del Conte D. Carlo e fuoi discendenti, 
Don fh fatto già immediatamente dopo la ratifica de capitoli 
matrimoniali, o sia iflrumenro dotale . Fra l’ uno e l’altro vi farcii 
tramezzati due altri contratti come di fopra abbiam detto , e co- 
lla dalla fede efibitafi fol. . . . Come dunque in quello cafo fi 
può applicare la tnafsima qua fiunt incontinenti dicuntur inejje attui 
qui incontinenti pracedit? 

Ma anche volendo prescindere da quelle cofe, potrebbe la Indetta 
malfima aver luogo, quando in ambedue i contratti folfero in- 
tervenuti gli fieni contraenti, e non già quando coloro che nel 
primo intervennero, non interyenghino poi nel fecondo contrat- 
to , ancorché quello fi folfe llipulato eodem die , & coram eodem 
' Notano , & tefiibus ; Debbonfi in tal cafo riputare non già per 
uno, ma per due atti totalmente dillinti e leparati .Tutte l’au- 
torità de’ Dottori che a quello propofito dall’ Avverfario s’ allega- 
no presuppongono due cofe, cioè che l’atto fufseguente fia fatto 
immediatamente dopo del primo, e che v’ intervengano l’ ifteffe 
pedone in quello intervenute; Onde mancando nel cafo prefente 
-cosi l’una come l’altra circoftanza , inutile farebbe ragionarne dU 
{Untamente, e ripeterle qui ad una ad una. 

» » . . . / « 


£AP. 


CAP. Il, 


. r , . / . \ , 

La chiamata del Conte D. Carlo Venato e de fuor 

difcendentt è caducata . 

N EH' ipotefi della validità del terzo contrattolo cui fi con. 
tiene la chiamata del Conte D. Carlo e de Tuoi difendenti, 
fi è da noi col fecondo capo della noftra allegazione n, i. ad 13. 
dimoftrato , che' nè tampoco poffa il'Duca d’ Accadia ricavar ragio- 
ne a fuo favore', per non effcrfi verificata' la condizione , lotto 
la- quale ; fù concepita. 

PifTe il donante 1 ,; e maritando il detto D. Girolamo ( il che Dio non 
permetta ) ferina figli mafchi , e f emine , nel detto Maggiorato fuc- 
ceda , e debba fuccedere lì ' /addetti D. Luiggi , e Come , e loro di- * 
fce adenti gr adati fn , come di / opra da primogenito in primogenito . 
Onde- non dubitandoli per fatto d’effer D. Girolamo morto con 
figli-, rrmafe qaefta chiamata con tutte Pai tre fuffegucnti caduca- 
ta, non ottante che i di lui figli pofti in condizione e difpofitiva- 
mente chiamati, fofTero mòtti fenzà figli, giufta i notifiimi termi- - 
ni del confi' 21. d'Oldrado, ricevuto, communemcnte in tutti itrir 
bunali d’ Europa .. 

Ci. facemmo carico d’efferfi da alcuni Dottori limitata la dottrina d’ 
Oldrado , quando di' evidentiflime congetture fi offervaffe,che la 
mente-- del teftatore fofse , che la chiamata avelie luogo an- 
che nel cafo della morte de* figli fenza difendenti ; e che la 
congettura più potente fia, quando abbia, di fpotto per più. gradi 
di loftituzioni , affinchè la ro’bba perpetuamente fi confervaffe nella 
propria famiglia. A quello rifporidemmo che una tal maffima [pre- 
icindendo di non efler ricevuta ? fecondo avvertì, Pèregrin. de fi - 
deicom. 4j-r.2p.ff.33.Tiel calo in. cui il ‘gravame fia. diretto a cer- 
ta determinata, perfona , per la ragione che ex identttate rationis t 
benché fi dia eftenfione da cafo a cafo ,. non fi da però da per* 
fona a perfona ) folam.ente potrebbe aver luogo nei fe.decommeffi 
e foftituzioni inltiruici con ultima volontà, non già. nei fondati con 
contratto, ipecialmente quando fià ònerofo' , - in cui non fi da 
interpretazione affatto , o ettenfione di volontà , ma fi deb- 
bono attendere le paròle, fecondo il, diloro pròprio e naturai li- 
gnificato . 

Ed ancorché fi potette nei ‘ contratti dar luogo ad interpretazioni 
pure dimottrammo che le congetture e prefunztoni, che dall in- 
tiero cornetto del detto’ terzo contratto fi ricavano, chiaramente 
dimoftrano ; che il donante , benché avefle iftituito un perpetuo 
Maggiorato perii difendenti di D. Girolamo fuo figlio , nondimc- 
no-però fedamente intere di gravar cjuefti in beneficio dell altre linee, ■ 
quando fofse ; morto lenza figli - , e non già i di lui difccndenri di* 
fpofuivamence chiamati. • ' - In 
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I» efletto quando in mancanza de’mafbi di D. Girolamo chiamò la 
feniina , non ditse già , e mancando D. Giro 1 uno lenza figli, ma 
bensì : e mancando la linea mafcohna di D. Girolamo : Quando 
chiamò la primogenita e da Fr, Luigt>i . o di Conte D. Carlo 
difendente dille : e per mancamento DELLA LINEA MASCO- 
LINA in detto Ma/ora/cata debba /accedere quella /emina , ebe ter- 
rà luogo di primogenita dcj endense dalli Judetti ch’amati gradatine 
Cfc. E perciò dicemmo che dovea ammetterli la regola : ubi 
voluit ex prejjit , ubi noluit non exprejjit , non effendi vcrifinule , 
che nello Hello contratto anzi nello (ledo periodo li lois- il deg- 
nante in due cali (piegato chiaramente, ed in un altro poi, che 
dalla parte fi pretende all' altri due confimili , non fi folle (pie- 
gato nell’ ideila maniera , coll’ irteli* chiarezza, c lenza equivoco 
di parole . 

Finalmente fi dimoftrò, che certame qualunque ampIÌJzione,che pof. 
la defumerG dal pretefo favor delia famiglia , per elìcrfi la fami- 
glia Venato ertinta colla morte di D. Gio: legnila nel 1751. nel 
qual tempo erano a lui premorti tutti i malcht e fcmine di- 
fendenti dal Conte D. Carlo. 

Aggiungiamo ora a tutto ciò che nell' altra nortra frittura confide- 
rà mrno , una pruova ewdentifsima , che la mente del donante 
fia Hata di gravare fidamente D. Girolamo, e non già i di lui 
figli , e quella fi è che nei beni donati vi fu compreia la terra di S. 
Teodoro per ducati dooo, alla quale il Conte D. Carlo avreb- 
be potuto (decedere nel folo calo della morte di D. Giroiamo 
fenza difendenti, giufta la grazia accordata dallTmpcraror Car- 
lo V. nella pram. 12. de feud.,e non già ai figli di to.iui , perchè 
larcbbe fiato loro in quinto grado congionto. 

N On ortante però le fuddette molto chiare e convincenti ra- 
gioni che all’ intutto efcludono la propolta azione dii Duca 
d’ Accadia , cella divifata feconda allegazione al cap. 2. fi ado- 
rne a dimoftrare, che dall’ efser mono D. Girolamo Vcn.no um 
figli non fi refe caducata la chiamata del Conte U, Carlo e 
de’ Tuoi difendenti . L’ afsunto fi cerca di fondare sii 1 appog- 
gio di tre ragioni . La prima fi è , che il Duca D. Ferrante , 
così nei capitoli matrimoniali , come nell’ iftromento di dona- 
zione ftipulato a 1 6. Gennajo 1^51. abbia dilpofitivamente invi- 
tato D. Girolamo, tutti i luoi figlie difendenti m.ilcln , quin- 
di le fcmine , dopo il Conte D. Carlo e luoi difendenti , e fi- 
nalmente F agnazione artificiale , ut «io». 255. La feconda perchè 
dei dotati doqoo. n’ iftituì una perpetua primogenitura , e non gik 
un fcniplice e nudo fedecommelfo ut diti. ». 255. Eia terza per- 
chè fpiegò 1’ ordine di fuccedere alla primogenitura , e venne 
all' individuale chiamata del Conte D. Carlo con porre in con- 
dizione quell’ iftefli figli di D. Girolamo , che pjia coi diloro di- 
fendenti avea difpofitivamente chiamati. Con- 
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Continuando il degno Avverfario a replicare le (tede cofe , dice 
riluttare la chiamata del Conte , anche nel calo che i fi- 
gli di D, Girolamo fodero morti fenza figli per quattro conget- 
ture , le quali altro «on contengono, fc non che quell’ irtefso che 
s’è accennato nelle tre pretefe ragioni, per cui crede doverfi limi- 
tare il configli*! d’ Oidrado . La prima congettura la ricava 
dall' edere dati i figli podi in condizione difpofitìvamente chia- 
mati. La feconda perchè D. Ferrante nella lodituzionc del Con. 
te D, Carlo e fuoi difendenti erafi avvaluto delie parole linea 
e dipendenza . La terza perchè in pii) luoghi , c dei capitoli 
matrimoniali , e del divifato idromcnto avea gravato la mede- 
fima robba, o fiano li ducati doooo, donati a beneficio di tutti, 
che avea chiamati :£ finalmente la quarta, per aver contemplata 
l’agnazione non folo vera, ma anche finta, ficcome. oflervafi da 
detta allegazione a n. 299. ad 337. Quefto in lodanza è tutto quel- 
lo che nella feconda fcrittura al cap. 2. ( benché con infiniti rag- 
giri, con cui forfè fi è cercato d’ inviluppare la preicnte que- 
ll ione ) s’allega , 

D a tutto ciò fi conofce , che non avendo il Duca d’ Accadia per fe 
veruna efprefla certa e determinata chiamata , cerca di fon- 
dar lua ragione con fodegno pur troppo debole ed infelice di 
prefuntùoni e congetture . Per verità potremmo, far a meno in- 
comodarci di rifpondere a quedo punto, perchè alTai badantementc 
nella nollra frittura al capo fecondo a. num. 17. ad ^5. abbiamo 
dim&drato , che il cafo dell’ iotcrpietata mente del teltatore , c 
delle congetture naa fia alla fpecie p re Tenie adattabile. 

Nel calo predente non fi, tratta d’ eleguire qualche tedameno o 
altra difpofizi.one d’ ultima .volontà,, dove han. creduto alcuni Dot- 
tori darli luogo alle congetture , e prelunta volontà, del depo- 
nente : ma fiamo. ih termini d’ un contratto tra vivi , cioè d’ 
un contratto onerofo ,gom’ è la donazione fatta contempi attorte cer~ 
ti nutriménti , Tutte quante fono ('autorità, de’ Dottori, dal degno 
Avverlario allegare /«/rane extri' eborum . Parlan tutte perle di- 
fpofizioni d’ultima volontà, e non già di contratto, e perciò non 
fono al cafo oodro adattabili Nei contratti de iute non fi da luo- 
go ad’ interpretazioni di volontà , ma le parole , con cui fon 
concepiti debbonfi intendere fecondo, if diloro proprio e naturai 
figo 1 ficaio, per la chiara difpofizione di legge comune contenuta e 
nel tedo del G iureconfulto Celfo nella /. quid quid 99ff.de vcrb.obligat. 
dal Giureconfulto Papiniano, nella i, ex ea parte m.§. in infùtam 
ff. (od . , e della codituzione dell' Imperador Gindiniano nella /. 
fi quii ali quid 4. Cod. de bit qui ve». <ttat. impe. y e per quel,, che 
fenderà Baldo, il Moni, ed altri da noi rappotati num. 17. ad 
2i. nella noitaa allegazione; Laonde Capecelitr.èfef»/. t z6.n. 1 .de’ con- 
tratti giudamente ditte: Vt erba funt [«menda [etundum earum notti. 

ralem 
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ralem fortum prout cantarti /. verbis ìcgis ff. de verb. fignif. /. le gema 
■ Cod. de patì, convent. nam in contr^tìtbus attenditur rigor l. quicquid 
adfiringendf ff. de verb. obligationibns . 

Soggiunga a quello ciocché (cri He il rinomatiftìmo Cavillo nelle fae 
quotidiane controverse legali tom. 4. cap. 15. Egli al num. 12. af- 
fermò per resola e maflima generale» che il cafo omeflo ba- 
betur prò ommiffo regulariter , & relinquitur difpofitioni /urie comu~ 
• tris : CT ita regulariter promi fjio fatìa per modum dijpofirionis pura 
in unum cafum non tr ahi tur ad alium . Indi al num. 13. avverti 
che quella regola abbia luogo .* in difpofitionibus » (ir fideicommif • 
fis , & cateris difpofitionibus te {lamentarne : e finalmente al nu, 
14. cosi (oggi unge : procedit etiam in contratìibus omnibus in qua- 
cumque materia , & difpofitione cu/ufcumque generis fit > & fic in 
le gibus , in re f cripti s , in conce fjtonibus in confuet udine , in f antenna , 
Ò" in flatutis &c. etiam fi agatur favore pi te caufec. 

Pur troppo ha conofciuto quella veritli il degno Avverfario, c per- 
ciò ha (limato di non darfene affatto carico nella lua allegazione?, 
facendoci ri maner delufi , perchè circa quello punto avremmo avu- 
to caro di ricevere i fuoi ammaellramenti „• Ma forte per quanto 
fiali affaticato non avrò potuto 'rinvenire neppur uno anche 
de’ forenfi piò cavillofi ed intraprendenti , che abbia afferma- 
to l’oppoflo, correndo per la bocca di tutti come indubitato af- 
fiorila , che nei contratti verba funt fumenda fecundum eorum na* 
turalem fonum prout cantane . Onde a ragion veduta il P. Affitti* 
eontrov.forenf. cap. 34. num. io. in propofiro difie J forma aurem 
debet ad unguem ob fervori, prafertim in donationc , in qua mene dona* 
toris f cripta dteitur inrigore verborum . 

I L detto fin qui farebbe piucchè battevo! ri fpofla a tutto 1 * allegato 
dal Contradittore come incongruo ed in confacente al cafo in cui 
fiamo;ma pcrefuberanza di cofe , ci fiapermeffo di porre un poco all’ 
efame le ragioni le congetture e le prefunzioni da effolui addoc-» 
te , e toglier quella mafehera , che alle medefime con fbmma 
arte fi è polla . Primieramente ei fa d’ uopo avvertire non elfer 
vero che il Duca D. Ferrante abbia co i capitoli matrimoniali c 
coll’ i Uro mento della di loro ratifica invitato alla fuccelTione del 
Maggiorato il Conte D. Carlo, i fuoi difendenti, e l’agnazione 
anche artificiale, come dal degno Avverfario s’affume nel «.255* 
Con quell» due primi contratti altro il medefimo non fece ,che 
donare i docati doooo. a D. Girolamo col pefo di doverli redi- 
tuire al fuo primogenito difeendente , e che avelie tenuto il luogo 
di primogenito , come figlio e non com’ erede , chiamando alla 
di loro goduta i fuoi figli e difendenti mafehi da primogenito 
in primogenito, ed in loro mancanza le femine difendenti dall’ 
iddio D. Girolamo, erigendo a favor de’ raedefimi , e della fa* 
miglia dall’ ideilo D, Girolamo difeendente un perpetuo Maggio- 
rato, 


A 
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rata * ficcarne fi è diffufamenm detto nella prima noftr* allegazione 
nei principio deiU narrat-i-vade' fatti , 

Da ciàr ne fiegue che in qualunque maniera , e con le forinole 
piu ftrette c rigarofe dinotanti perpetuiti fi fotte il Maggiorato 
concepito in quei due contratti , non porta il Duca d’ Accadia 
de (umern e ragione alcuna , per non erte r difendente da D. Giro» 
lama, e da quel! matrimonio » per cui fi fece la donazione, ma 
dai Conte D, Carlo che in quelli non fu per ombra nomi- 
nato' Tutte dunque- le prefazioni. che voglionfi ricavar# 
daii’ Autore della feconda frittura, fbndandofi a i due primi 
contratti fono- tutte inconfcenti per lo calò in cui fiamo e dittan- 
ti dal propofito , nemmeno che (e voleffero ricavarli dal Talmud 
degli Ebrei, 

Veniamo ai terzo contratto- 1 ed ecco dove fonda tutto il gran nu- 
mero delie fue prefunzioni 1’ Awerfario. . Il Duca Q. Ferrante 
dopo aver confermata la donazione già fatta in beneficio del fi- 
glio-, e de’ foo* difendenti ditte ; & ad ma} arem, cautelami ditti 
D. Hietonjimi t Ù 4 aliorum in dòtti*, prceinfertis capitulis vocatoxum , 
& vocandottum. Indi ripetè la donazione D. Hi evonimo ejus flio 
preferiti in \ pcrpehtttm , ac ejus filiis primogeniti s , & aliti, vocatis 
stette immòti , Dopo fi foggi unfe , Ajfign a vi t cejjti , &. r enuncia» 
vi*, dòtto Fideicommijfo y (T pro to ditto D. Hieronymo profetiti , re» 
ripianti , & Jìipulantt , tam prò fe , ejufefuc defcendenitbus ma [cu- 
li* on cor. por e legitirmè defeendentibus in infinitum , . , . prò omni- 
bus , CT ftngulis aliis vocatis , & infra vocandis in F ideicommiffo 
prerditto de primogenito ito primo genitum, & de gradu in gradum, 
ordine fermato /untò formano, proni itti , ac infraferipti F ideica/nmi [fi 
& non alitar , Finalmente A ditte •< Ita quod liberè liceat ditto 
D. Hieronpmo e/ufque defeendentibus mafculiy legitimis , & natura - 
Itbus ex cor por e al tifane vocatis . , & infra vocandis in F ideic orami [- 
fo prteditto de primogenito in primo geni tum , de gradu in gradum fer- 
va t a forma F ideieommi ffi pr ad itti , ampliationis. infraf cripta^ tam 

dittos aunuos introttus percipere &t. 

Pa quelle parole ei crede , che fi defuma la mente del. Duca 
D. Ferrante d’aver fondato. un perpetuo maggiorato. , alla godu- 
ta del quale abbia chiamato, difpofitivamente pria IX Girolamo 
ed i Tuoi difendenti , indi il Conte D. Carlo e tutti i Tuoi difenden- 
ti, c perciò doverfi limitare il configlio d’ Qjtrado*. 


Q W veramente ci potremmo, fervi/e pet rifpofta delle parole dell# 
iftcffo Awerfario al n. i§2. : Si fatte clausole Ji f agl tono appor- 
* re da ogni gnor ante Notare . Ed i a vero, quella farebbe una rifpo- 
fta che in, quello, e non già nel luogo da erto fatta cablerebbe molto 
a propofito . L’ intiero cornetto delle paiole ; L’ctter concepite in 
lingua latin*, quandócchè poi la donazione fu concepita in lin- 
gua italiana , ben dimottrano che .quelle fiano fiate pennellate 

del 


del Notajo e non già del donante . La mente di coftui 
non fi dee fpiegare dalle forinole del Notajo , le quali furie per 
diminuir la noja , che fogliono arrecare quando fi lencono ? nell’ 
atto della Riputa non li furon ne anche lette, 

Ma non fu cosi, anzi dippiù fìngiamo, che quelle claufoie fi fode- 
ro appofle per cfp re fio volere del donante , ne fiegue dunque 
che la chiamata fatta in beneficio del Conte D. Carlo lotto 1 » 
condizione le folle morto D. Girolamo lenza figli, $ intenda ha- 
che repetita fe i figli di coftui foffer morti fenza figli ? Chi no» 
fa che de jure le claufoie generali appofle in altra parte della di» 
fpofizione affatto non alterano la natura della medeftma , e cioc- 
ché in erta efpreffamente fi contiene ? 

Inqucfii termini appunto fcriffe ilConfigl.Giufcppedi Rofa la confutici 
per lo fedecommcffo ordinato d* Diana Milano. Cortei nel tempo 
(ledo che nel luo teftamento fece una reciproca foftituzione fra quat- 
tro fuoi eredi , ordinando che morendo ciafcuno di effi fenza figli, 
alla porzione del moriente fuccedeffero gli altri fuperlliti , ed idi 
loro figli e difendenti, in altra parte del teftamento , allorché 
proibi l' alienazione de' beni di fua erediti , fi fpiegò con termini 
tali , che dimoftravano di voler iftituire un fedecommeffo per- 
petuo trai difendenti de’ fuoi eredi : Ciò non ortante l’arrecato 
autore al num. 3. dille , che i figli c difendenti loffi cui ti da 
Diana follerò (lati chiamati tra di loro per vulgarem , non autem 
per fi deh omini ffum perpetuum difeenfivum , & multominui reti- 
procum . 

Facendoli poi carico delle parole contenute in altra parte del le- 
nimento denotanti perpetuiti di fedecommeffo al num. 9. dille . 
Wrr autem veiba non fufficit fi adfint in alia teftamenti particultr. 
fed oportet , ut fint in illamet parte teftamenti , in qua teftator 
dtfeendentes ipfos vocat , in eadem claufula , & erottone adda t vtf- 
ba in perpetuum , in infinitum de heerede in bsredent, i? fintili a ; alio- 
quia fi in alia teflamenti particula , dum in alio (afu dijponit , fa- 
tti mentionem de dcjccndentibus cum claufula in perpetuum , in infi- 
•nitunt , vel fimilia non ex hoc in precedenti cafu cenfebitur inter 
eoi perpetuum fideicomnùffum induBum , quia verba perpetuitatit 
non refpiciunt illuni cafum , nec illum informane , fed alium in quo 
funi appofita , & intra t regola , quod teftator ubi voluti dixit &c. 
ideòque verba perpetuitatit debent effe appofita in ipfo caputilo voca- 
tionis dejcendemiumfita Redartfc. omnitiì legendus d. conf. IO. fub 
num. 40. , e dopo aver citati un numero grand* di Dottori , 
dice : quia imb non fufficit apponi bete verba in eodtm capitulo , 
fedita debent apponi ut rtfpiciantipfofmet defeendentes fubftttutos, & 
ad eoi nCceffariorcferantur , ita poft innumeros proba t Fufar. d. qu. 
4 7p. num. 50. 

Se le fopra arrecate parole doveffero intenderli nella maniera che 
dall' Avvertano fi pretende , il detto finora fa cqaofcerc che no» 

fa. 
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tar ebbero valevoli a produrre quell' effètto ch*ei dcfidcra . Mt 
di grazia s’odcrvino con attenzione e fi vedrà , che il donante 
fi rimile alfintutto , riguardo alle chiamate ed alla durata e perpe- 
tuità del fedecommefio, alla ditpofizione antecedentemente fatta* 
ed a quella che in apprclso dovea fare , avendolo ben due volt# 
replicato col dire pria juxta formar» pradiftt , ac infrafcripti fidc'u 
co wmtjfì , & non aliter \ ed indi fervata forma fidcicommijfi prx - 
dtéh , & ampliationis infrafeript* . Dunque giulta la forma che 

avea difpofto , e dovea in appretto dilponere , e non altrimenti 
dovea etter perpetuo il Maggioraro * ed i chiamati doyean lue* 
cedere. S* egli è cosi» non avendo poi fatto altro il donante fc 
«on che chiamare il Conte D. Carlo nel fola calo delia morte di, 
P.Giroiamo fenza figli * non fappiam conofcere con qual princi- 
pio di loica fi potta dedurre la confeguenza, che dall’ /Vwerfario. 
fi ricava, cioè adire detterà fiati chiamati per cagion di dette pa- 
role difpofitivamentc D. Girolamo, ed. i fuoi difendenti , cd in- 
di il Conto D. Carlo*. 

Le parole adunque generalmente dette- dal donante debbonfi inten- 
dere fecondo 1 diverti, cafi da etto, con fi derati , non iolo perchè in 
tal fatta de jure intender fi debbono , ma ancora perchè cosi il me- 
defimo elprettamente ordinò « Onde fe furono alla chiamata re- 
miffive non pofson’ cfsere definii ti ve. della, condizione in. elsa 
appetta*. ••• 

E ciò ranto maggiormente , che non potendofi de fare far nei con- 
tratti fedecomm,efli efortituzioni, fim.ili chiamate altro non fono che 
tante donazioni, modali, impropriamente dette fo.ftituzioni , fe- 
condo da noi inavvertito, nel Cap, 2. della, noftra allegazione nu, 
24-^e 15. In. modocchè tante fono le donazioni , quante le perio- 
ne contemplate e chiamate,, e perciò.qucl che fi è ftabilito in un. 
cafo , non può.cftenderfi in un’altro., 

Daquerto fi forge quanto. fia al cafo prelente inapplicabile la matti- 
ma arrecata nella feconda frittura al num. * 58 . , che quando fi la- 
feia alt quid fub nomine. colledivo plurium., omnibus qui fub ilio conti - 
nentur relitlum cenfetur Chi mai s’è fognato di negar quella matti- 
ma ? Ma non fappiam capire come fe ne potta ricavare che le con- - 
dizioni , (otto le quali ftafi la donazione concepita, per aver il fuo 
effetto, non debbanfi pria verificare l 

!Nè tampoco la dottrina, del Regente de Ponte al conf. 47. num. 3. 
lib. 1. rapportata indetta allegazione num, 2.73. , è applicabile al 
calonortra, mentre ( precifa.la circoftanza d’ aver quello autore 
parlato tn termini di fottituzione fatta con atto d’ ul tima volontà) 
dal contefto. dell’ intiera, fpecie per cui fritte , fi, conofce d’ aver’ il 
teftatore non lolamente fatta una reciproca follituzione trai figli 
fifsnc liberir , ma d’efferfi Spiegato , eh’ era fuo intendimento fondare 
un perpetuo defeca (ivo fedecbmraeffo mafcolino in beneficio de’ di* 
fendenti de’ inai eredi. Ettasdo nata la qnertion^fe pe« la morte di 

uno 
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uno degli eredi iflituiri fi forte caducato il fedecommeffo, egli fodenn e 
dinò,sl perchè il teftatorc nella condizione erafi lervito delle parole fi 
fine liberii, e non gi'a fi fine filiit , si ancora perchè dopo della reci- 
proca iodicuzioneavea elpreilaraente chiamato 1 figli mafehi polli 
in condizione , edi di loro discendenti . Quello non concorre nel ca- 
lo pretente, non efiendovi difendenti da D. Girolamo , che fura- 
no chiamati , ma concorre un' ellraneo dalla famiglia dei chiama- 
to dal donante lotta la condizione fi fine fihis . 

P Affa TAvverCario alla terza fua ragione della quale difeorre a n.z88. 
ad 298., che contiene lo (teffo che la prima congettura, di cui parla 
a n. 299. ad 30l.e dice cosi: ConfeJJiamo con ingenuità non aver ojjervato 
fcrittore di quanti ban parlato di quello configho ( parla dei conf. zi. 
d-’Oidrado) che non abbia fo/hnuto di non aver luogo , qualora i fifii 
pofii in condizione fieno fiati pria difpofitivamente chiamati dal te< 
fiatare , g non fola ejfi , ma la dtloro dtficcndenza per piìt gradi. 

S’egli non ha olfervato lcrittore che abbiaciò affermato, iiferva leg- 
gere ciocché fcrifse Marcantonio Pellegrino nell' arr. 19. num. 26. , 
e troverà d’ averlo foflenuto un gran numero di Dottori ivi ci- 
tati . Decorrendo quello Autore del tonfi ai. d’Oltrado amplia il 
medefimo in diverfi cali , e dopo dice: amplia tertio quamvis fili * 
in conditione pofiti fuijjent difpofitivi ■ vocali , nani adbuc per eorum 
txi fi enfiata fubjhtutum eXcluderent , nec quoad cum cenferentur grava- 
ti". namex to quod adivi fin* vacati , non infertur ut pajfivl videan- 
tur gravati . Sic concludunt Socin . Senior, tonfi. 69 . , e dopo daver rap- 
portato un lungo catalogo di Dottori conchiude , Òr borum com- 
clufio proha/ur fior fiori argumento addudo fiupra prò tenia rettone . 
l’equivoco in cui inciampa fi è che quando i figli podi in condizio- 
ne fianodifpofitivamente chiamati, per l'efillenza di erti nonfi caduca 
il fedecommefso efoftituzione, ma foltanto riguardo ai dtloro dtlcen- 
denti anche al fedecommeffo chiamati ; Reda bensì caducato per 
quella fodituzione , la quale riguarda altro, che fò chiamato Tortola 
condizione, fc il primo invitato forte morto fenza figli. Concifamente 
ciò fi fpiega dall’ idelso Pellegrino art. 15. n»nj. 39. colle te- 
gnenti parole: Crete rum advertenium e fi , q.iod conditio bete fi fine 
filiis extinguit fubftitutiones fubordinatai fub ili* conimene , [ed non 
tllam , qua non fub ea,fied finb alia fiada fuit . Donde ne fiegue , che 
la morte di D.Girolamo con figli, benché non aveffe fatto caducare 
le chiamate de’ di lui difoendenri mafehi e temine , chcfuronodi- 
«pofitivamente invitati ; nondimeno però fe caducare la lollituziune 
e chiamata di Fr.Luiggi del Conte D.Carlo e degli altri, fatta lotto 
la condizione e nel folo cafo della morte di D-Giroiamo fenza 

figli- 

Da ciò fi vede qual fia fiato il fentimento di Peregrino nel cit. art. 29. 
che s'allega dal Contradittore al «.289. Il Regente Capecelatro nella 
dm fi 208. num. 75. anche in detto luogo dalla patte citato, non 
*. • af- 
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affermò per fuo femimento ciocché ella dice, mi ne! riferirete 
pretenzioni d’una delie parti, fcrifie . Infuper Confihum Olirai* 
non procederà dicebatur , quando fuerunt vacati omnes de fenden- 
te* mafculi , qui enam gravati eenfttur in beneficium aliorum vo- 
catorum . 

P Er feconda congettura nel mtm. 303. porti il degno Av- 
verfario 1 ' effèrfi fervito il Duca D.Ferrante della parola linea . 
Da ciò ne ricava col fuo prediletto de Falentibut, delle dottrine del 
quale fi ferve in ogni occafione,che va bum linea fiotti Ungo traftu cono- 
pleditur.atquepomgitur in infinito! gradui , fic enam importare dicitut 
fuccejfivam difpofitionem fideicomrmjfariam porredam ad gradui omnei 
quotquot fub di/pofinon* commentar. Quella per verità è una dottrina 
facrofanta,echi mai può aver lo fpintaJ’op portici ? Mi non (appiana 
conofeere come fi polla adattare al calò nollro . Il Duca D. Fer- 
rante fi avvalfe di tali efpreflSoni allorché chiamò in mancanza 
de' primogeniti difeendenti di Di Girolamo i lécondogeniti . Sene 
avvalfe ancora quando in mancanza della linea maicolina del mede- 
fimo chiamò le temine dallo (ledo difendenti. Fra quelle linee cer- 
tamente non vien compre lo il Conte D. Carlo , perchè non era nel 
numero de’ difendenti da D. Girolamo per contemplazion de quali 
lì fece il maggiorata; Allorché poi chiamò Fr. Luiggi , e ’l 
Conte non fi avvalfe di tal' efprelfion* , ma diffe che doveffero 
fuccederc nel calo che Di Girolamo foffe morto lenza figli . Indi 
fòggiunfie la chiamata delle femine per mancamento delta linea ma- 
fedina di colloro . A buon conto la parola linea polla dopo la chia-, 
mata del Conte D. Carlo fi và a riferire e lignifica , che qualora 
fbffe morto D- Girolamo lenza figli , e non vi fodero mafehi di- 
fendenti del Conte, doveffe fuccederc la femina . S' eglié cosi , che 
ha che fare con noi l’arrecata dottrina del Valentibut , e come fi 
può tanto (liracchiare quella linea, che fi/accia giungere a compren- 
dere quelcafo, in cui affatto non fìt polla? 

'Anzi appunto da quelle efpreflkmi , fenunai fi daffe luogo ad 
interpetraaioni , giallamente da noi fi è detto , che fi dedu- 
cono prefunzioni efclufive deU'affonto delia parte , perché il do- 
nante ove volle gravare tutti imafebi difeendenti da D.Girolamo, 
che fò per chiamare la figlia femina, diffe : ed in mancanza della li- 
nea mafcolina di D. Girolamo , quando poi volle gravare il iolo D.Gi- 
rolamo, fpiegolTi : e mancando detto- D.Girolamo finga figli . 

£ fe nei contratti , contro ogni buon principio legale , fi poteffe da- 
r’ clìcnfione da perfonaa perfona, e dacafoacafo , potrebbeciò 
militare quando vi concorrelfe l’ identità delia ragione, locchè nel 
cafo prefcnte non Iolo non concorre , ma vi è chiariffimo mo- 
tivo da argomentare l’oppollo , ed eccolo . Coi precedenti con- 
tratti , con cui fi era fatta la donazione, tutti i difeendenti da 
p. Girolamo aveajio di già acquattato dritto sù la robba donata 

B né 



nè piò poteanfi in menoma cofa pregiudicare . Quella è la convin- 
gcntilsima ragione, che ben ne dimoltra per qual motivo il donante 
.^ivcrlamentc ne diverfi cafi da lui confiderati, fi folle ipiegato. In 
.tutti 1’ altri pofe e ben potea porre .in, condizione 1’ intiera dipen- 
denza, e fi lervl della parola Urica : ma nella chiamata del Conte 
D. Carlo pofe lolo in condizione la morte di D. Girolamo fenza 
.figli ; poicchè in quella cafo non vi farebbero Itati . dipendenti 
da quel matrimonio , per contemplazione del quale e rati fatta l’ac- 
«cennata donazione ; £ con cidi non veniva a pregiudicare ad al- 
tri fe non che al tolo D. Girolamo, che accontenti, ed intervenne 
nel terzo contratto, . . . • . *• 

- \ • . ' • _■ • • ; 

L ’Altra prefunzione , che fi vuol ricavare nel «« 305, dall’ Autore 

delia feconda Icrittura , fi è perché il Duci p.Feuaore gravi la 
medefìma robb a , 0 fieno f iftejfi docati <$oqoo. * beneficio., di tutti 
quelli , ebe uvea chiamati , Da ciò ne deduce doverti limitare 
il rou/.d'Oldrado , per la ragione che gì av r-men in rem ordinatavi ejficit % 
ttt ad quemeumque rei vadat ad eum cum fuo onere tranfeut , Senzacchè 
perdiamo il tempoarif'pondere a quella congettura, che non lo merita» 
cd alla dottrina molto malamente adattata, ci ballerà, dire che manca 
all’ Avvertano la circoltanza di fatto, dove pretende fondarla. Il peto e 
gravame di redimire i doc.doooo. alla pertonadi D. Girolamo fù im- 
porto da! donante,non gialla robba:Di/)/><i(lonparole della donazione). 
debba tl Si g.D. Girolamo fodisfare,e pagare di tutti li fudetti beni a lui do- 
nati dor.60000.di carlini d'argento della moneta di quefia Regno al fuo 
primogenito e difeendente , che terrà luogo di primogenito , come figli , 
e non già come eredi di effo D. Girolamo , e per ejfi ajjignarli tanti 
beni fiàbili , ed effetti , che refi avano nell' eredità, d effo Signor Duca 
e donati come di jopra , ad eledone del detto fuo primogenito , 0 quelli 
corpi , ed cntrade , che effo Signor Duca al tempo delle cautele dotali 
J labilità per lo detto effetto fol. ó8, 4 terg . Ut.. N, 

P Er ultimo con noftra meraviglia veggiamo che il Contradittore 
vogliafi fondare alle prefunzioni che rilultano dal favor della fami-, 
glia ed agnazione. Nel cafo prelente certa qualunque prefunzio-, 
ne che fi voglia da ciò ricavare , per erterfi la famiglia edilità 
all’ mrutto colla morte di Q. Gio: Venato . Il Cardinal de Luca al, 
difc.%1. citato dall’ Avvertano num. 307, per ioftegno del luo af- 
funto , entra giufto in quello dame , e confiderà diverfi cafi , 
Confiderò ai num. 6. il cafo della continuazione del fedecom- 
njeffo in eodem genere prediletto , e dirte ,* facilini talis vocatio ad- 
nuttenda ejl , quoniam eadem urget tatto ditettionis erga primos fi- 
Hot nafchuroi in cottditionc pofitos , oc erga fecundos , & tertios , 
Confiderò parimente quando fi trattalse di pafsare la robba da un 
genere di pedone prediletto , in alterum minui diltttum 'inòuccn- 
dofi cosi un nuovo grado di foftituzione , ed in quello cafo difsc: 

quo- 


quoniam fune maga refijlunt regala , idcoque lonzi ma/ores debene 
effe confettura , potifftmb veri , ut in prafenti , ubi noi tur de f ac ten- 
do tranfitum a defccndentibus tejlatorit , in quibus leviores {ufficiane 
confettura ad TRANSVERSALES , IN QUIBUS R E&U1R UN- 
TUR LONG E’ MAJORES. ^ 

E poi al num . $>. deiignaro dall’ Avverfario non fi contenne (Diamen- 
te nelle parole da elio tralcritte nella fua allegazione eie. num. 
307.', ma aggiunte : magna fiqutdem , ac prapotem ejì ijla 
confettura contemplata agnationii , qua concurrente alia confettura 
babentur in magna canfiderationc : ET E' CONVERSO E A CES -, 
SANTE RELIQUIE NISI M AGNUS EARUM NUMERUS 
URGEAT NEGLIGI SOJ.ENT, ET SIC EST ALI A RUM 
REGULATR1X. 

Se «dunque nella prefente queftione non concorre affatto il favor 
dell’ agnazione già eftinta , ne vi è altra congettura , non già 
potente ed efficace , ma neppur debole e leggiera , che poteffe 
perfuadere cbicchefia d' aver voluto il Duca D. Ferdinando repli- 
care ai figli di D. Girolamo il gravame ai medefimo impollo ; 
Anzi per quello abbiam di (opra veduto vi è poteorifiima ragione 
che ne perfuadc il contrario, come puòil dotto.Contradittore per via 
di preiunzioni pretendere chedebba darG al fuo.cliente un cosi pingue 
rcttaggio?LMleffi autori da efiolui allegati parlano in termini d'ultime 
volontà, e pure vogliono, chealfiemecol favor della famigliadebbano 
concorrere altre valevoli e patenti, congetture , per poterli recede- 
re dai con). 21. d' Oltrado ricevutiflimo in tutti i tribunali 
d'Europa, * 

Leggafi d< grazia il csnf, 34. di Rovito tom. 1. e fi vedrà quante 
e quali debbano cller le congetture per poterfi recedere dal 
Coniglio d’ Oldrado . Paolo de Prioli leniore nel 1547* «(litui 
fuoi eredi quattro figli , c qualora tutti e quattro foffef 
morti fenza figli , follimi loro." il piò prolfimo in grado della 
linea mafcolina della cala e famiglia de Prioli ; In modocchè 
la fua eredità pafTgffe in perpetuum propinguioribus de linea mafeu- 
lina dilla domus : ed ecco il certo favore e cantemplazion della 
famiglia . Dopo la morte del teftatore fe ne mori Celiare uno. 
de’ figli ed eredi illitgui , lafciando a fe fuperftire Paolo juniorc 
fuo figlio, che fù dal padre iftitujto erede , fufhcuendoli quando, 
folte morto in pupillare età, 0 quandocumque ab iute flato la Congre- 
gazione de'Chierici regolari di Lecce . Morto indi Paolo junio- 
!e ab intejìato la Congregazione entrò nel polftffo di una malfa- 
rla ereditaria fita in Lecce vigore fubjhtutionis . All’ incontro 
Vittorio de Priolis , come più prolfimo mafehio della famiglia 
pretele che quella a lui fpettafle in vigor del fedecommeffo di 
Paolo Seniore . Scrifle il Regente Rovito per detta Congregazio- 
ne, ed appunto per lo configfiod’Oldrado folìenne la caducazione del 
feUecommefio per la morte di Cfefare con figli. Rifpondendo quell’ a u- 
• • B 3 tote 
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torcali© prefunzioni * che pretendea ricavare il Vittorio dal perpetuo 
ordinato, fedccom metto, dai più gradi di fottituzione in quel calo fatte, 
©dal favore della famiglia, al n.jAcùtte'.efuod procedi t (parla dei Confi 
4' Oldrado ) ctiam fi Te fintar diverfiffet ad plures gradui, j ub fìtta- 
tiorus ; Et in fine ge net alitar fiubdierit rationem , quia vult bona in 
agnatione confervari y tam fi cxprimatur per vtan\ rationit , ut vo- 
luerunt , quam per viario continuationis , feì* ili arto nis , feìt ali- 
tujns futuri evcntus . La decisone di tal caula f abbiamo dall' 
iftcffo Rovita, che nella fine del cit.conf. lalciò regittrato: Fuit 
judicatum infavorem Regtdarium junftis Confiltariis duarum Aularum , 
neminCy ufi' fertkr, re fregante . 

Or se cosli dal S.Gfi decife nel cafo, rapportata dal Regente Rovito. 
in efclufion dell’agnato, non ottante che trattavafi di difpofizion 
tettamene aria , non ottante il favor della famiglia , che il tettato- 
le efprcffamente contemplò, e non ottante più gradi di lutti tuzione 
da etto ordinati , cofa mai dir fi dee nel cafo pre (ente , dove fia- 
mo in un contratto , dove non. concorre niuno. della famiglia, 
ma un difecndent© d v un» femina collaterale , a buon conto un 
cftraneo della famiglia , dal Donante, affatto non contempla- 
to [ ne chiamato ?• Bifogna, confettare che femmai non ab- 
bia luogo in qnefta accattone il Coni, d’ Oidrado , che non fi 
polla in niun altro cafo applicare. 

CAPO III. 

- • *• • . fc • 

Il Maggiorato fpetta al Mar chef e di Vili amaina 9 ancorché 
valida foffe la chiamata dei Conte D. Carlo , e non 

fi foffe caducata . t/ 

C ol capo terza della nott.ra allegazione a num. ad i r. , per- 
, efuberan2a dj ragioni e per vieppiù^dimpltrare 1’ inluttìttenza 
dell’ intentata azione, fingemmo. 1’ i potetti, che valevole fotte il 
terzo contratto., e chela chiamata, del Conte D. Carlo e della 
fua dipendenza mafc.olina , e 1’ altre fucceflìye chiamate non fi. 
fottero per la morte di D, Girolamo, con fig'i caducate; ed in tal 
catto, di moftrammo che, non ettendovi. oggi nè malchi nè femine 
della famiglia Venata, non potrebbe aver- luogo, la. domanda del 
Duca d’ Accadia, ma fi, darebbe luogaalla chiamata del paren- 
te più, profilino .• ed ettendo. il più. prottimo congionto all* 
ultimo morto della famiglia ed al donante il Marchefe di 
Villaraaina , quelli dovrebbe ai beni del Maggiorato fucce- 
dere . 

E che fia cos\, i. figli e difendenti dalle femine del Conte D. Carlo 
non furono affatto dal Donante chian ati quando D. Girolamo fotte 
morto lenza figli . Chiamò in quefto calo il Duca D. Ferrante 

alla 


alla fucceffioiie de' beni al Maggiorato fottoporti Fr. Luiggi cd 
il Come D. Carlo c loro difendenti mafhi da .primogenito in 
primogenito; e quando non vi fodero mafhi de medefimi la di lo- 
ro figlia primogenita col pelo di maritarli con cavaliere che af- 
fumelte per fip e luoi difendenti il cognome ed imprela di 
Venato ; e non ettendovi nè mafehi , nè temine di detti 
Fr. Luiggi e Conte D.Garlo(ch’è il cafo avvenuto) chiamò quel 
parentele confangutneo mafebio pii* propinquo , ebe de jure avrebbe 
dovuto fuccedere, ficcome dalle parole trateritte nella noilra al- 
legazione in princ, num. 26 . Quelle chiamate altro non importano, 
te non te una fuccelfiva donazione, ed impropriamente parlando, 
tante fortituzioni fatto nei diverti cali alle pedóne di fopra defrit- 
te, che farebbonfi trovate viventi in tempo della morte di D. Gi- 
rolamo fenza figli. 

Donde ne fiegue , che non efiendovi nè mafehi nè temine della fa- 
miglia in tempo della morte di D.Gio:, qualora quelli folte compre!© 
nel gravame importo al padre, come per ipotefi abbiam finto, t’obbli- 
go di redimire i doc.doooo. l’ avrebbe avuto verte il piò proffimo 
congionto in grado, che de jure fuccedec dovea, e non già aliali* 
nea della figlia primogenita del Conte. 

Nel noftro Regno (checché fia dei Maggiorati di Spagna) non ab- ». 
biamo legge con cui fi folte ftahilito doverli la fuccelfione ne 1 Mag- 
giorati regolare diverfamente da quello che ne viene prelc ritto, 
per legge comune In tutte l’ altre fuccelfioni ,temprecchèil fondato- 
re di elfi non abbia altrimenti ordinata e ftabilito ; Onde fe per 
difpofizione di dritto comune proximior in grada excludit remoti o- 
rem, avendo il Duca D. Ferrante chiamato alla fucceifion di det- 
to Maggiorato il piò propinquo che de jure dovrebbe teccede- 
r-e , ben sVconofce. che volle preterire e predilette il piò prottìrao- 
in grado, e non già colui che fi folte ritrovato piò. remoto, ma 
nella linea della primogenita ; Molto, piò. perchè trattandofi di 
contratto, dove non han luogo le fizioni, npnpofltamo. appartar- 
ci neppure un’ iota dal fenfo litterale. 

Soggiugnemmo che ciò maggiormente dee aver luogo , imperciocché il 
Duca d’ Accadia pretende ricavare la fua chiamata unicamente per 
via di congetture .Egli per via di prel unzioni vuole in primo luogo 
ricavar V ettenfion del gravame importo al telo D. Girolamo, nel 
cafo folte morto fenza figli , anche in perfona dicolloro,per po- 
terfi in tal fatta verificare la chiamata del Conte D. Carlo e 
degli altri fubordinaramente invitati. Per congettura altresì vuoi’ 
^eludere i’efprefsa chiamata del piòprolfimo in grado- , con in- 
traprendere che tetto quello nome debbafi intendere il piò pro- 
pinquo nella linea del Primogenito, e con ciò darli nella linea col- 
laterale. la fubingreffione, contro ladifpofizion delle leggi comuni e 
municipali * In modocchè per verificarfi quella fua pretela chiamata, 
dovrebbero concorrere non folamen te duo fpecialia , ma moltirtimi, 
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in cfclufione della chiamata litterale ed efpreffa . Viene ciò per 
difpoftzion di ragione vietato , fpecialmente nelle fuccelhom fede- 
decommeffarie , come da noi s' avvertì nel cit.cap. 3. della no- 
ftra allegazione w<m. 20. et|., e può leggerli predo Francelco Ma- 
ria Prato, nelle lue difcettazioni forcnfi tom. 1. cap. 38. num. 39. , 
ove in ca(o molto al no.dro confiraile così fende : Infupcr leges 
non admittunt , ut dentar plutei fittioncs , & fpecialitatet circa unirti 
& tandem, rem L.ft vero %. farceli ui ff. mandali L.l.ff. de ufufru- 
8u legato Bart. in L.ft il , qui prò, emptore num, 7 1. ubi J afon num. 
399, jf.de ufucap. igiiur «epos in hoccaju parrem reprafentare non fornir, 
quia plura darentur fi&iones, vcl privilegio. Pnmum quod nepos pattern 
repra fernet. Secundum quod jus primogenitura ei competeret.hcet prrmnge- 
riti us verè non fit. Tertium quod prò ma/ori natura baberetur cum veri ftt 
mincr.quce concorrere non debent prout in tcrminis docent Surdus d. conf. 
403.»*»!. 35., Ù 4 Gamma d. deci f. 307. num: 16. , & bone opmtoneno 
ultra innumeros Doélores quos tp/i allegant late defendunt Anton. 
Amar, var.refol. tom. l.tefol. I. Robles de reprxfentat. lib, 3. cap. 14. 
Crai, dijeept. forenf. cap. 695. E lo de (To fu approvato nella dectf. 

1 3. num. 67. delle rapportate da Gio: Torre de fuccejftone in Ma/o- 
ra tibus , Ò' primogenituris halite d?c. 

5 ’ aggiunga a quello che non avendo per fe il Duca d’ Accadia 
chiamata efpreffa e laterale , per poter cfcludere il congionto 
prortimiore (ancorché codui non {òffe dato efpreffamente chiama- 
to) avrebbe di bi fogna di rapprefentar la ragione di D. Luila lua 
ava : All’ incontro lachiamata di codei fi) condizionata c rilfret- 
ta foio al tempo, della, morte di D. Girolamo lenza figli , qualo- 
ra notjvi fodera altri mafchi della famiglia; Onde ancorché po- 
ttffe edenderfi al cafo della morte de’ figli di D. Girolamo len- 
za figli, comecché ritrovolfi a D. Gio: Venato premorta, niuna 
ragione potè acquidare, e non avendola acquillata non potè tral- 
roctterla ai fuoi discendenti . Qtiedo è il comune infegnamento, 
di tutti i Dottori , come ben’ a lungo pruova A,vend.an, ad L 40. 
Tauri glof. 7. Flores. Dic.^ de Mena in addit. ad dectf. 9 3. di Gamma 
verj. jeptima tonclufto. , ed’ altri che per brevità li. tralasciano, 
potendo badareciocchè fcrifseil fudettoFrancelco.Maria Prato nelle 
lue difeettazioni forenfirap. 17. to.q.a n. 7. ad 1 3. ove legge fi: Nam . 
tempore delatte fttccejftonis, D. Rapbaela avia ipftus fata eoncejfcrat , 
& qualitas. ad fucccdendum requijita debet adejfe tempore quo de- 
fertur jutccJJio.de quo fune fura aperta Ò" c. e dopo d’ aver citato 
ufi lungo numero di DD. , al num. 1 2. continua a dire: ad hoc 
ut linea prxlationem babeat , & ex illa defeendemes ìnferioribut ■ 
prttfcraruur , necejfe ejl ut caput linea fuccejponem babutrit , & oc- 
cupavcrit per text. Ò'c. e al num. 1 3. conchiude ! fecundogenitum 
non dici b abete /us quxjìtum tempore fax prxmorientix ttequidem% 
in jpe. : 
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Inoltre il Duca d’ Accadi» non puY venire jare reprxfentationis^i per- » 
chè il jus di rapprelentanza iù introdotto per le Iole luccelfioni in- 
iettate, come molto ben dimottrafi da Robles. de reprafent.lib.i. 
cap. p. ». 6 . , & lib. 3, cap. 4. ». 4. , 'CF cap. 7. a ». 14. da [Graziano 
difcep. 69 5. ». 1 3. da Lanario conf. 69. ». 2 9. da Gomefio in /. 40. Tau- 
ri ». 4i.da Fabro de error.pragmat.dec.^.error. 9. da Pafcale de viribus 
patria potefatis p. 4. cap. p.». 2dL da Toro comp. dee . p. 2. verb. nepos 
ex /urti difpofrtionc . Sii perchè non ha luogo nelle chiamate fede- 
commettane , fpecialmente quando fianfi fatte con contratto, co- 
me fi è dimoftrato nella nollra fcrittura cap. 3. a num. 9. ad ik« 
e dottamente fi fonda da G10: Lonardo Roàoe no confali ai n.^.t Ipa- 
cialmente al ». 37.ove porta due decifioni dei S. C.,ed in quel- 
la cauta aneli’ egli ottenne come riferifee alla fine del conf. 24. 
Veruni (ion parole di quell’ aurore n. 37. ì prò esuberanti dato , Jed 
non concefo , quod reprgfentationi locus. effe poffet , eo quia fìdeicom- 
nu forum fuccejftoncs funt rcgulanda [ccundum fuccejfymes ab iute- 
flato, hoc procederei ubi fideicommtjfa in tefìamentn ordinata repe- 
rirentur ; fecus.tamen ft in corurattibus ( prout in cafu noflro.) fic Bart* 
&c. boYum enim nullus articulunt ad partes degufi avtt , nec pene- 
travit diferiminis rationem , qup e fi , quia ut inquit Salicet,. fupr » 
citatus JucceJJi.o qup ft ad fdcieommijfum ordinatum- in contrai» 
vocatur convention ali s , omifjo fdeicommijjì nomine , ut itidem vo- 
luti dotttftmus Anr.Fab.de errar, pragm. decad. 26. errore 3. ». 12. 
& decad. if’j.er. \o. Si ergo facce Jfto efì convention alis, i gì tur non 
e fi rcgulanda ad infar fuccejftonis legai is-. ab iute fato , /ed Jecun- 
dum mcntem contrabentium , non tantum feilieet fecundum mente m 
ilhus qui fuccejftonem per fideicommijfum ordinavit , ve rum quoque 
fecundum mentem altcrius contrabentit , qui facce ffionem fub f dei- 
commi ffo reca pi t Fontanella (Jc. Et quoniam contrabentium. difpo- 
fìttones. funi verificando in cafu vero , & non fitto ad textum. Cfc*. 
cum ipft contrattus ftnt fritti juris ; pr.opterea pemecejfe vide tur 
concludendum yius. reprfentationts , tfF fuccejftonis in bis. convention 
nalibus fucccjftonibus locum non obtincre , fucce Jftonemquc ei deferen- 
dam effe , qui vere proximior eft in gradu , cxclufts illis qui eum - 
dem gradum per fittam juris ìnterpetrationem reprpfentat . E final- 
mente perchè trattali di fuccedere a congionto di linea traufvcr- 
fale in cui non fi da rèprefentazione ultra filios fratrum. 

Onde non per altro mezzo nè per altra llrada («irebbe abilitato il 
Duca d’ Accadia a concorrere a quella fucceffione ,fe non le come 
uno de’ congionti o dell’ ultimo defunto o del fondatore del 
Maggiorato . Ed in queflo cafo chi non sa che non polla alle- 
gare prerogativa di linea ? Quella de jure non fi collituifce, fi? 
non che da quella perlona che abbia acquillato il Maggiorato;!., 
altri non collituifcono linea , ma foltanto fi dicono ex linea', Uni- 
forme in ciò è il lentimcnto di tutti i Dottori fbndandofi. alla di- 
fpo&zione del telto nella /. Titio ufusfruttus 9 5. jf '• de cond. , QT 
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demo». nella ì. Scja 42. ff.\ de mortisi caufa donar. , e del cap. 1. de 
Juceef. feud. come potrà offervarfi predo Alciato conf. 494. ». io. Va-*- 
lenz. conf, py . ». lo M Molina de primog. btfpan. orig. Ub. 3. cap. ip, 
n. i8tf. & lib. 5. cap. pj. ». 5, Amat. ref. i. n. 34. Gamma decif. pj. 
Applichiamo ora tal malììma legale alla preicnte quellione. Oggi fi 
tratta di luccedere a D. Giovanni Venato ultimo (Incendente di 
D. Girolamo : D, Luil'a Venato ava del Duca d’ Accadia era a D, 
Giovanni premorta, onde non caftituà linea per quella primoge- 
nitura che mai acquiftò , e rimale ex linea del Conte D. Cirio 
fuo padre, S 1 egli è cosà il Marchcfe di Villamaina,e’l Duca d’ Ac- 
cadia uguali tono nella linea , perchè ambidue difendono dai 
ifteffo Conte D, Carlo .Quindi fedamente fi dee aver riguardo al 
grado ed all’ età , nelle quali prerogative il primo vince il le-, 
condo, per efier più profilino in grado, e d’età maggiore. 

Chi hà conofcenza de’ veri c lodi principi della facoltà Legale * 
ben conofce di qual pefo fiano i fopraddotti argomenti , onde len- 
za più lungamente in ciò travagliare i Signori del S. C. che loti 
maeftri , palliamo a decifrare le ragioni dal Contradittore allegate* 

E gli col terzo capo delle fua allegazione ha. intraprefo a dimo-< 
ftrare, che non pofia il Marcheie di Villamaina, concorrendo 
alla fuccefiìone, cfcludere il Duca d’Accadia non oliarne la prol- 
fimità del grado : e fuddividendo. quello capitolo, in paragrafi al 
§. 1. afiurae che per la mancanza de’ difendenti ex corpore dell* 
ultimo gravato fiafi fatto, il cafo della di lui chiamata, come di- 
fendente dalla primogenita ; e col fecondo che il medefimoDu^a 
abbia per fe la chiamata della primogenitura, come più profilino, 
congiunto nella linea prediletta.. 

I mezzi per li quali cerca di fondare per fatto il fuo allumo fono, 
perchè crede che D, Ferrante Venato, abbia, dopo i maichi 
del Conte D. Carlo chiamata la femina primogenita del medefi* 
mo , che dovefle maritarli con cavaliere , e che avendo gra* 
vati i difendenti della medefima ad afiùmer,il cognome ed im- 
prela di Venata , venne con ciò implicitamente a chiamarli > 
fupponendo che per dilpofizion di ragione quello, gravame im- 
porti un efprefs* chiamata, anzicchè cofiituifca una nuova agna- 
zione, come fi fpiega a n. 348. ad. 379. Indi foggiunge , che 
non fiano adattabili le mafiìme legali da noi allegate , per la ragio- 
ne che i Maggiorati e Primogeniture non fi conobbero da Ro- 
mani, ma 1 * ulo di efiì ebbe origine nelle Spagne, donde poi nell’ 
Italia fi trasfufero; Qnde crede doverfi la diioro lucccflìone , non 
già fecondo la norma delle leggi Romane regolare, ma coi parti- 
colari ufi e confuetudini introdotte , fecondo le quali , quando 
per la mancanza della linea attuale fi dia luogo all’ abituale , 
s’attende la proflìmità dell* linea prediletta, e non già del grada 


quando non Ila nell'itteffa linea, avvalendoli dell’ autorità diCa* 
lantonio de Luca de linea legai, art. 8. per tot. 

Ncl§. a. poi s’impegna di fondare la propinquità nella perfona del fon 
cliente, come più profilino congionto nella linea prediletta tulli (ledi 
fallaci principj di (opra cfpreffati , coi quali crede doverti la tue- 
celsione in detti beni regolare fecondo ti regola quella dei feudi, 
fenza affatto tenerti conto «fila difpofizione della legge co ra- 
mane o municipale. 

I N quella occafione cl perdoni il degno Avversario, perchè la sba- 
glia, e la sbaglia all’ ingroffo. Anche i neofiti nelle materie lega- 
li ben (anno che in termini di Majorafco ilf tutto e fondato 
fecondo le leggi di Spagna coll'efpreffa chiamata da primogenito 
in primogenito, attenta U difpofizione della A 40. di Toro, fia in- 
dubitato che nella linea difendente dall’ illitutore abbia luogo 
la regola della reprefen fazione per tutti i difendenti in infinitum 
dal primogenito in efclutione dei fecondogenit» e loro dif enden- 
denti , ancorché tiano in grado più procinto. 

Non- è cosi però per la linea abituale o fia trafverfiale . Scifsa è 1 * 
opinion dei Dottori che friffero sù l’intelligenza della A 40. Taib 
ri. Alcuni han creduto che per la linea collaterale debba corre- 
re la (letta regola delta linea attuale , e tf efferfi con detta legge 
ih tutto uguagliate le fuccefsioni cosi dei difendenti come dei 
trafverfli, lenza poterti la fpagnuola rapprefentazione fottomcttere 
alle regole del dritto comune , come quella eh' é fondata lopra 
un dritto particolare e totalmente diverfo , e credettero altresì 
doverti tal dilpofizionc ampliare e non reftringere , come av- 
verti Antonio Picardo in §. 9. infìit, de leqat. n. 44. & 46. riferito 
da Gio: Francefco Marciano nella fua difeettazione io. fritta per 
lo Duca di Maddaloni D. Diomede Carafa,per lo Maggiorato di 
Pacecco in ef hifìone della Prrncipeffa Di Dorodea di Cipua ch‘ 
era un grado più proisima all’ultimo defunto . Quello autore ben- 
ché dal n. 1. al 4. dica , che attenta la difpofizione del jus comu- 
ne non fi dia luogo alla reprelentazione nella linea collaterale ul~ 
tra filios fratrum , al- n. ip. però (ottenne che per la dilpofizione 
di detta /. 40. Tauri in quella ftelsa linea debba militare la re- 
gola preferitt* per l’attuale e difendente. 

*lfri autori all' oppotto credettero diverfamente . Ed in effetto it 
Molina dopo d'aver fottenuto P opinione per la rapprefentazione 
al itb. 3. crp. 7. num. to. e ir. conchiufe: tametft far [art c* adver- 
fo dici pijjtteam Irgcm folum reprsfentationem illam , qua a jur 0 
communi loncejja erat ufque ad filios fratrum ( 3 " ad omnet defeenden- . 
tet tpjorum fratrum estendere, non autem novam reprsfentationem 
introducete inter eoi tranfverfalet , inter tjuot jure communi nulla erat 
cognita repra f emano . Facilini enim quid coad/uvatur , quam in fu d 
fadict jundetut . L. fiati §. jed fi quatta tur ffi, fi ftTMit. vtndit. Ntc 
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tot facciali a quoad idem introducenda finn . Quamobrcm de hoc ul- 
timo cum cafus contingerit deLbe-andum erit. 

J1 Vclafo jdvend. in d.L 40, Tauri gfi 14. a num. 25.,, Antonio Gome^ 
in /. 8. .Tauri nunK itk irìftrt, , e Michele de Miere^de Majoratu p. 2 . 
$u. 6. num.jfU affermarono che attentale dette Leggi e Special- 
mente lai 40. neit Mnjorafclù e di laro fucceffione nella linea 
collaterale non ff dia re prefcn razione ol efo ai caG prcfcritti dalla 
legge comune , e che militi 1* addotta regola proximior in gradtt 
eucludit remotiorem . 

Gregorio Lopez all’ incontro, in k a, Tarn 5 . p. %. pensò difrin* 
gucre trai collaterali delS’ult imo pofleffore e quelli del primo infti- 
tutore del Maggiorato* dicendo che, qualora, quello pervenghi per 
mancanza* di diCcendcriPi a» cokmoehel'cMr eolljwerali &’ ambedue , il 
niipotq del. fratello; Secondogenita efcltidd il pronipote ex alto fra- 
tre quantunque primogenito * ci che la lubirtgrcffione li dia Solai- 
mente quando il coUatefàte G* rilpetto all’ ulcimo poflclfore , ma 
dilcendente dal primo i fti tutore ,. 

E benché il Marciano loe. cit. dal num. 3 6. ad 5 9. fi sforza/ìe di rispon- 
dere all opinione del Vclafqn., non dimeno però al num. 60. 61. , 
0 éi. «laminando. la Sentenza di Qregorio Lopez , dopo d’ aver 
procurato di dimoftrare chela cit. L. 40. Tauri comprenda anche? 
il calo della Subingreffìóne dei collaterali, par che poi non Sicu- 
ri d impugnare la di luiopinione, perchè credè effer nel caSo in 

^ cui Scrivca per se favorevole. 

Se dunque nei Maggiorati di. Spagna fatti Secondo le leggi del Toro. 
non è certo ed. indubitato che nella linea collaterale , così 
del Sondatore , come dell’ultimo poflTeffore abbia luogo la lubir\- 
greflione e la prelazione della linea del primogenito , coSa 
dir fi dee delle primogeniture d’ Italia ? Le di loro fucceffioni 
lono regolate? , non gii dalle leggi fpagouole 0, dalle leggi 
feudali * come con ranra franchezza fi dice * ma in tutto 
dal. dritto. comune d'e’Romani.Così riavvertito, d* Qndedeo nel confi. 
46. tom. 2., da Gamma decif. 1 74, , da Peregrino al conf. ^p.tom.2. 
Ttunj.Ó*) ove lì legge: Quare non licet arguire a Majoraiibus Htf- 
pnni* ad primogenitura! qua quanàoque apud noi, a teflatoribus in- 
fjituuntur y nano ea primogenitura prb. regniti in legibus Romania 
Jcriptis in materia lega forum , & fideicommijfbrum difilinguuntur , 
& regutantwt , . . • • 

Luiggi Manfi nella confiult. 98. num. £«. G Spiega nella. Seguente ma** 
mera ; Nanq regulari Ma'fóratus. hu/u firn odi ( parla de’ maggio- 
IMr d^ Italia ) minimi pofiftmt ad tnfìar Maforatuum , & Pri - 

mogeniorum Hifpaniarum , qua fubjacent legibus , Ó" confiuetu- 
àimbus locakbus . ., juuta qttas femper in quantum fieri poteft de* 
bone intei ligi , interpetrari : quod non fic efi in noftris . Leges 
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ntfres fuas . Undb planum e fi Mafotatui noflros communibui Romano* 
rum. le gibus , & regulis nliomm lcga(orum & fidetcommifforum , 
in quibu » difponent'ts voluntas. verpn , ac legitimn conjetturts elici facto- 
tum facit regi , & inter parati de bere .. 

Ciò non follmente dagli autori italiani s’ affermò ma ancora dagli 
fletti Ipagnuoli , fra i quali il Molina che trattando dei Maggio- 
rati di Cartiglia * dichiarò eflir molto, differenti da quelli dell’ al- 
tre nazioni , e che le regole degli uni mal convengono agli 
altri , fi eco m e al lib. |. cap. i. nwn,. ló. ove : Cum igirur ex 
bài conflet bijpnnorum Primogenia non pojfe furi Primogeniorum ex* 
terarttm Nationum otnnino adaptari , nec ottani practtè fideicommif- 
fu convenire . Opera pretium erit v antequam eifdem Primogeniti pro- 
prtam definiti onem ajfignemus J ciré cui difpofit'tonii generi primoge* 
ma ipja pattiti conveniant r Ed al num. zo, loggiunte : (Jt jam ex- 
ploratijftmum ftt definizione» ab extern S.criptoribus Primogenitura 
affigliata» bi/panis Ma/otatibus non convenire. 

Ecco quanto mal’ a propofico foco fiati 1 ’ avvertimenti, dal degno 
Avvertano datici al nwn. 483. della fua Scrittura ,. cioè a dire 
che non fi porta alla prefente controverfia adattare la dilpofizione 
della ragion comune , perchè le primogeniture e Maggiorati fu- 
rpoo da’ fUnaani feonofeioti , e l’ufo di erti ebbe origine nelle Spa- 
gne , donde .poi nell’ Italia fi trasfufe ,. Noi crediamo di. non aver 
certamente abbagliato Seguitando in ciò Torme di sì. gravi autori, 
c ficcome da qui a poco fi vedrò del Duca D. Gaetano Argento, 
ch’è flato, lo fplcndore del noftro foro , la gloria del nollro re* 
gno, e di quella nazione che fu. lempremmai e Tarò feracirtìraa 
d’ uomini illuftri .• 

§i rifletta però, che anche fecondo il fentimento di quelli. Spagnuo- 
li che hap creduto erterfi perla. difpofizione della E. 40, di Toro, 
all’ intutto, eguagliata la linea diTceodente, e la collaterale nel jas 
di rapprdineare r ciò abbia luogo quando altrimenti non fi rica- 
varti dalla dilpofrzion del tellatore ; porechè la. volontà, de’ fon- 
datori de' Majorafchi è la prima norma e regoladella fuccefltonc. 
Quello aflunii ed a meraviglia fondò. Girolamo Zevaltos. nell’al- 
legazione fatta per lo. Conte di Salinas.circa la. fuccertìone del Con- 
tado di Cifuontes tralcritta nella queftione yyz.anunu t 14. Tanto 
vero che il nortro Marciano loc*eit*num. 79. credendo che nel luo 
cafo noir concorretteFO congetture per le quali ex prafumpta men- 
te. In flit ut orti fi poterti deludere la reprefentazione ditte; cum alias 
certuni ftt y quod fi adefjent bujufmodi confettura non. proccderet di- 
fpofttio ditta Lega prout in ultima parte dijponitur , ut videmus in 
nonnulla Majoranbus tìifpania ex exprejfa vel eon/etturata mente 
Fxn datorii reprafentationvm effe rejettam., prout in Majoratu de Le- 
mos. obfervat &c. 

Da ciò nq fiegue che Te il prefente Maggiorato forte fiato eretto 
non già in Napoli e da. cittadino napoletano r ma da qualche 
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Spago uolo nel regno dì Cartiglia neppure in tal cafo potrebbe il 
Duca d’ Accadia rapprefentar le ragioni di fui ava, a cagtonche 
T olierebbero non lòlo le prefunzioni , ma f elpreffa e lit ce- 
rale chiamata del congionto più profilino, nel calo preveddu- 
to dal disponente , che non vi follerò nè mafehi nè f mine del 
Conte D. Carlo . Per verità non fappiam capire come i difeenden* 
ti della femina primogenita che non furo* chiamati portano 
efcluderc il congionto più proffimo efprcffamentc invitato nel cafo 
accaduto . Ma ecco dove fi fonda 1 ’ Avverfario : Ei crede che i 
discendenti dalle femrne fiano fiati chiamati , perchè il donante 
impole alla femina il gravame di doverli maritare con cavaliere 
napoletano e che dovettero i Suoi difendenti affumere il cogno- 
me ed imprefa di Venato. Di grazia ancorché fotte cosi , come 
una chiamata tacita e prefunta che fi vuol ricavare dai grava- 
me importo d' affumere il cognome ed imprefa di Venato può 
diroccare la chiamata efprcffa e Htterale è Come nel contratto 
polfono aver luogo le prefunzioni cd efe.*r tanto valevoli che fac- 
ciano recedere dal fenfo chiaro ed efprcttb delle paroic , con cui 
fi fono i patti convenuti? 

Le parole de’fedecommefiì fi debbono intendere nella di lor proprie- 
tà naturale fenza ammette fi finzione alcuna l. fideicommijfumj-6, 
jj.de con d.& demon.t. Statiti s Florus 4 .6 §.Cornebio Fatici ff.de jurfi/cu 
Il pelo ingiontod’ affumere il cognome di Venato ih dal donante 
importo nel cafo che la primogenita del Conte fotte fuccedutanel 
Maggiorato , e dopo la fucccffione folle andata a marito , unto 
vero che a colini il pelo lì legge diretto : onde non effendolì quello cafo. 
verificato decfi dar luogo all’ altro dal donante preveduto, il quale fa- 
rebbe flato totalmente inutile , fe in ogni qualunque calo averte il 
Duca D. Ferrante intefo di chiamare i difeendenti della femina, 
contro ogni buon principio di ragione che cSnfegoa che ne’con- 
tratti neppure una fillaba dee ettere oziofa inerte cd inefficace , 
ficcome a lungo abbiam dimoftrato nel cap. 3. dell’altra noflra fcrit- ’ 
tura num.^.Ù" 6. 

Inoltre egli è indubitato in jurc , come fritte Bottino dopo mol- ’ 
tiflìmi autori da lui citati nel trattato de majorat . , & primogen. 
cap. 19. nutrì, io. & 1 1. che quando il disponente vocat babentem 
certam qualitatem , non potefì admint , nifi tilt , in quo requiftta ' 
qtt alitai concurrìt ì & cejfat vocatio qu alitate tpfa ce jf ante .Due fu- • 
rono le qualità dal Duca in quell’' ultima chiamata confiderate . 
La qualità di primogenita ricercò nella femina , la qualità di piò 
profilino nel carente . Nè l’una nè l’altra fi polfono verificare nel- 
la perfona del Duca d’ Accadia , Le chiamate qualificate fono tut- 
te condizionali e riguardano il tempo della purificazion del fe- 
decommefso , onde uopo è che per poter taluno fuccedere ne’fc- 
dccommcfli primogeniali , fi verifichi in fua perfona la qualità di 
primogenito nel tempo della morte dell’ ultimo gravato,' nè colui 


/ 


eh? in tempo delia difpofiaione ritrovavafi primogenito , e pre- 
morta può acquiftar ragione trafmifibile ai fnoi difendenti ; quia 
ad bujufmodi tempio, futt b abita confideratio al dir di Prato nel di 
fopra rapportato luogo num. 5. e dottamente fi dimoftrada Pegue- 
ra deci/. 1 1 4. Se egli è cosi attento iltempodella morte di D.G10: 
Venato cosi la qualità primogeniale come quella di più profumo 
fi fono verificate non già nella perfona del Duca d’ Accadia , ma 
del Marchefe di Villamaina per eiscr di maggior età e più proflìmot 
in grado , 

'VTOi però vogliam fingere che il Duca D. Ferrante fi Coffe fpiegato 

4.\j ed aveffe concepita la chiamata nella miglior maniera che po- 
trebbefi daH’Avverlario defiderare , cioè a dire che in mancanza 
dei difeendenti mafehi e delle figlie femine del Conte D. Carlo, 
non aveffe chiamatoli congionto più proffimo. in grado, ma i di' 
feendenti primogeniti delle medefime, fondando per loro una per* 
petua primogenitura Pure in tal calo ( prefeindendo dal dritto par- 
ticolare di Spagna) l’opinione comunemente ricevuta fi è che 
oltre i figli de’ fratelli non abbia luogo, la prerogativa della linea, 
ma la fola proffimiià del grado,. 

La ragione fi è perchè una tal prerogativa di linea non è cono- 
feiuta dalle noflre leggi nè comuni nè municipali. Onde non. dobbiam 
fupporre che venght in pcnGere ai deponenti 0. contraenti, i, quali re- 
golarmente nelle dilpofizioni e contralti intendono.regolarfi colleleg- 
gidt’Romani e del Regno.Quindi allorché chiamano 1 Primogeniti, 
altronon intendon fare che. trà coloro. che fono in egual grado prefe- 
rire il maggior nato; E. la queftione folamente potriafi reftringere 
per la linea, collaterale fino, ai figli de’ fratelli. , tra quali, è ri. 
llretta la reprefentazione,. 

Cosi abbiamola Bartolo nell’ autb.poflfratres, Cod. de le giti mi s bare - 
dibus , e da Baldo nell’ autb. cejfante Cad. eod,. Quindi Tiraqucll 
de jure primogeniorum, qu. 41. per quella ragione Itimò ragionevo- 
le e giuda la decifione del Sommo Pontefice Bonifacio VII!, fatta a 
Beneficio del Rè Roberto contro Carlo II. R,è d’ Ungheria, col luppoflo. 
(benché non vero) che quelli, folfe pronipote ex frane del. de- 
fon to ^ 

Riminaldo al conf. 371. num. 30. fcriffe : nibilominus mib'i placet in 
Juper ad netterc rationem Jatis.pulcram ; Nam . quoties. lerjamur in 
aliis fuccejfionibus, col la ter al ium , ftve tranfverfaltum , quam fratrum 
& filiorum fratrum , non babet locu.m jus. primogenitura , quod per re - 
prajentationem inducttur y ut e fi quando tratta tur de fuccedendo Pa- 
trio magno , fìc t raduni Bart. Ò*c, 

Agait nella celebre apologia de fuccejjione Regni Portugallia in più luo- 
ghi affermò lo fteffo ed alla part. %. num, 102. lcriff e:Sed y & bis quo- 
qtie plurjbus modts quidem verijftmè occurri pnffe arbitrar , nam 
quod non» ulti inter petres exijhmatit linearum rationem in Primoge ~ 

niis 
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niis effe babendam, ira accip’endum e fi , ut intelligatur ad fratrum 
flios dumtaxat , fecundum Barrali fententiam in d.autb. pofl frarres 
&c. E poi nella par. ^.num. 54. Rurfus hnearuw ratio nuncjuam ba- 
betur , nifi ad eum ufque graduar tn quo fubefì reprcefentatio cumea 
qualirare , proptcrquam caput linea, Itneam jcemininam escludere po- 
terat . Nam Tiraquell. in rrat.de de primole n. qu. \i. in fine , (y alti 
plurcs quos in pama parte num.l 5. > & num.l'/. citavimus, omncs 
ad unum dicunt , pronepotem fìlli primogeniti non occludere Pa- 
truum in fuccejjione P attui magni, ut quod de fidar in eo grada re- 
prafentatio . E l’ ifteffo affermò Marta in funt.fuccef. legai, p. 3. qu. 

I. art. i.num. 41., e Cammarota refp.$. art. l. voi. 1 . 

Se voleffimo addurre tutti 1 ’ autori italiani che furono dell’ ifteflo „ 
Pentimento, non la finiremmo mai e perciò vaglia per tutti fau- 
tori tk molto veneranda del fu Dica D, Gaetano Argento degno 
predeceffore di colui che oggi nel fupremo Senato del S. C. 
prefiede , e che con la fua lemma integrità e dottrina giu- 
ftamente fi può dire che fia nemini fecundus di tutu quei 
grand’ uomini che per lo fpazio di tre fecoli hanno occupato 
si grande c ragguardevole magiftratura . 

D. Orazio Carafa per la morte di D. Fabrizio lenza difendenti 
pretefe a fe fpettare la fucceffiotie della primogenitura da D. Tom- 
malo Carafa feniore ordinata per la malfarla detta laCoftiglio- 
la in beneficio de’ fuoi difendenti malchi primogeniti . Si pretefo 
ciò da detto Orazio come più proflìmo in grado ed in elclu- 
fione di D. Tommafo juniore non oftante che fofle dilcendento 
dal primogenito . Il Duca Prefidente Argento che fcriffe fofte* 
nendo quell’ intraprela con cento argomenti c coll’ autorità d’- 
infiniti Dottori dimoftrò che nelle primogeniture d’ Italia la 
prerogativa della linea non fi gode fe non da colui a chi la 
legge concede il beneficio della reprefen razione , la quale non ol- ) 
trepaflando de j ure nella linea trafverfale i figli de’ fratelli , va 
a celiare nei co. laterali congionti in grado più rimoto . 

Soltenne altresi e provò che la fola chiamata de’ primogeniti in- 
ittfinitum non importi prelazione di linea , ma che tra coloro , 
che fono congionti inegual grado debbafi preferir colui che ha la 
prerogativa del feffo e dell’età ,e che in ciò uniformi Piano e con- 
venghino tutti gli autori Italiani Spagnuoli e di altre nazioni, 
come potrà ofservarfi dalla fua dottilfima allegazione ove a que- 
llo propoli to difie : E' dunque da cotte biuder fi , ebe dalla fola 
chiamata de' primogeniti in infinitum non pojja nnfeere la prela- 
elione delle linee , ed in ciò convengono tutti gli autori così Spa- 
gnuoli , come Italiani , e degli altri Paeft : ne fi troverà ncjfuno , che 
abbia sfato par tir fi da quefìa altrettanto vera , quanto comune fenten- 
^a . Il che però dovrà intender fi negli altri luoghi fuorché in lfpagna . 
Ed in altro luogo della fteisa allegazione fi legge . Ma toltone gli 
autori di quefie due Nazioni, cioè Spagnuoli , e Siciliani , non poni 
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addurfi Dottore , e faccialmente degli Italiani , il quale trattando de- 
gli Maggiorati d' Italia abbia ardita d' anteponete la linea al grsdo y 
oltre de confini della reprejenta%ione . 

F^ quella caul^ a relazione del Configliene, poi Regente Raetano dal 
S. C. a due ruote decita a j. Luglio dell’anno i 58 i., e la lentez- 
za diffinitiva fù totalmente a D. Orazio Carafa favorevole, giuda l’ 
allegato dal Duca Argento, eflendofi ordinato : Primogenium in- 
flitutum a D. Tboma Carafa feniore fuper Rute nominato la Colli- 
gi iol a in aElis deduBo , fpeBaviJJe , & [pollare ad magni ficum Du 
Horatium Carafa una cum fruBibus a die obitus dilli D. Fabritii Ca- 
rafa ultimi poffefiforit . 

Ed è cola degna d’ avvertirli, che in quel cafo. i concorrenti al 
.Maggiorato, benché fodero collaterali all’ ultimo polfelfore , erano 
pelò della linea effettiva del tefiatore , in quai termini , gialla le 
leggi del Toro, par che non vi fia dubio di doverli attender la li- 
nea e non gifc il grado v 

Simile controvarfia fi. agitò nell’ anno 1727. nella fucceffione del 
Maggiorato ifiituito dal Prefidente D. Carlo Ardia . Avea que- 
flt a 25. Aprile 1672. col fua teftamento iflituito erede D. 
Niccolò. Ardia. fuo nipote figlio primogenito di D. Giuleppe di 
lui fratello, premorto , ed ordinò una primogenitura per li fi- 
gli e difendenti majehi del medefimo. da primogenita in pri- 
mogenito. in. perpetuum , chiamando tempre fra i, roakhi difeetv 
denti quello, eh’ avrebbe rapptefentato la linea di. primogenito. 
Ellinguendofi la linea di D. Nicola chiamò, il malcolo più proisi- 
tno di cala Ardia dei difendenti di detfo D. Giuleppe, e che 
rapprelentafle la di k)i linea primogenita . L finalmente non eficndovi 
matchi difendenti. da’fuoL nipoti, chiamò al godimento del Mag- 
giorato la femtna più profsiraa all! ultimo polle ffore , ed i di lei 
decedenti. da primogenito in primogenito. 

Con quella difpofizione pafsò a miglior, vita il Prefidente Ardia, la- 
laando a le lupcrffiti (‘anzidetto D^Niccolò D. Frapcefco D. Ema- 
nuele D. Antonio e D. Giovanni e. due fendine , cioè D. Petronilla e 
D.Giuleppa tutti. fuoi nipoti e figli di. detto D. Giufeppe Ardia. 
Indi morirono fenza, figli i primi quattro nipoti , e ’l Maggiora- 
to pervenne all’ ultimo. di elsi chiamato D. Giovanni. D. Petronil- 
la primogenita prefe, marito, e procreò D.Niccolò Gugltelmini , e 
premorì all’ultimo fratello D. Giovanni . 

Palsò poi ancor quelli all’ altra vita fenza figli , fupetlliti cosi la ' 
fiiddetta D.Giuleppa fua forella come il cennato D. Niccolò Gu- 
glielraini di lui Nipote ex alia forare premortila . Natque il dubio 
chi doveise al Maggiprato ludcederc le D. Niccolò Guglielmini 
figlio della primogenita premorta , o D. Giuleppa Ardia di lui fo- 
rella utrinque congionta. Introdottoli il litiggio nel S. C. il degntf- 
fimo Signor P/eftdentu della Regia Camera D. Domenico Cara- 
Vita Icrifle per D. Niccolò fiugliemini ed ituraprelc a- dima-. 
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Arare che avendo il Predente Ardia chiamato in mancanza de’ 
mafchi la femina più profsima e i di lei difendenti da primogeni- 
to in primogenito, G dovclse intendere della prolsimit<i della linea 
primogenita e non del grado : Ed ancorché G volelse intendere 
per la prolsimitù del grado, dovca efser preferito l' ifteflo D. Nic- 
coia Gugliclmini per la ragione acquifiara dalla madre almeno ia 
fpt allora che nacque primogenita, ai figli trafmelsa per la lub- 
ingrelsione de’ medefimi al di lei grado ; Egli volendo ciò fon- 
dare fi fervi per appunto di queU'illcrti argomenti e di quell’alito- 
riti di Dottori, cioè del Torre, del Canonico de Luca, di Moli- 
na e di queU'altri autori, di cui G è fervilo ed avvaluto l' Avvoca* 
to del Signor Duca d’ Accadia nella fua frittura- 
Ma propoftafi la caufa nel S. C a io. Luglio 1717. a rela- 
zione del Caporuota D. Antonio Maggmcca allora Regio Con- 
figlierò Commiffario coll’ intervento nommeno del fù Prefi- 
dente Duca D. Gaetano Argento , che del Regio Gonfiglie- 
le D. Ferdinando Cammarota , uomini tutti di profonda dot- 
trina e di alto intendimento, s’interpofe decreto con cui fi lottopole- 
10 a termine le fcambievoli pretenfioni , e frattanto s’ordinò : Jl~ 
luftris D. Jofepba Ardia marititene a tur & quatenut opus tmmtuaturim 
poJfeJJSonem honorum burgenfatìcorum reman forum in btredttate quon, 
dar» Marcbionis S. Lauri D. Joannis , etiam perventorum ex fidei- 
ctmmijjb inflàtuto a quondam Pree fidente D. Carolo Ardia , Verum non 
alienee dida bona pervenga ex dillo fideicommiffo fui. pana nullitatis 
& invalidi/ al is a8ut . 

£ perchè oltre la riferita quefliono vi erano, altre contefe fra ifuddetti 
D. Niccolò Guglielmini e D. Giufeppa Ardia, dopo l’ interpofizio- 
ne del rapportato decreto, (limarono la Principefiadi Canneto D. Pe- 
tronilla figlia ed erede di d. D. Niccolò,e Panzidetta Ef Giuleppa cono* 
promettere le diloro differenze a due Avvocati di quel tempo, uno 
de'qualt fu il di poi Regio Configliele Dk Domenico Antonio de Ruf- 
fi uomo vaientilsimo nella difciplina legale. Si promulgò da coftoro il 
laudo a ^Settembre 1734.. con cui-riguardo alla fucccffione del mag- 
giorato G determinò doverfi cfeguireil decreto del S. Ci , come (opra 
nel poffefforio interpoflo,anchenel petitorio, e fù il laudo da ambe le 
parti accettato con iftromento de’ rj>. Ottobre di detto anno 1734- 
lhpulato.per Notar Francefco Scala di Napoli. 

I L detto finora e le rapportate decifioni delS.C.potrebbero elfer piucchè 
(ufficiente ri (polla all'affunto nell’ ultima allegazione della parte. 
Ma per nonlalclarcofa in cui ella non relli pienamente foddisfatta, vo- 
gliamo accordarle che la fucce filone de’maggiorati d’Italia debbafi re- 
golare fecondo il dritto di fucceder nei feudi individui de jurc franco- 
r«m;pureciònon oliarne urterà nello Gelso fcoglio di non dar fi nella li- 
nea collaterale jus di reprefentazione ultra filioi frattura , e che il più 
proffimain grado efcluda il più remoco.Così leggefiprcflbRofental.de 
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feudh cap. 7. cunei. 5 7. Vtffemb. de Feud. cap. 6. mit». 1 8. , 'Napoli, 
in certfuct.fi quii , vei fi qua , verbo fed fi mortemi num. 270. , il 
Cardimi de Luca de Feud. dife. 8. num.11., Prato nelle lue di* 
feettazioni to: 4. cap. ij,num.ji. Panfuto nella contrai/. 1. nu. 
p. , il Pref. Ganaver, nei con/. 5. num. 184,, il Regeste Rovuo la 
la Prammatica 1 !. de Feud. num. 71- ad 93, de Marinis Iti. 1. re fot. 
eap. 116. n. 6l.y& feqq , , c finalmente per non renderci tediofi con 
tante citazioni, così foliennc il dotto, feudifta Gio.- Andrea di Giorgio i 
nella cauta delia fucceflìonc dei feudo di Turi . Avea D. Gabriele di 
Moles Barone di Turi , che mori lenza difendenti , ilìituito ere. 
de nei feudali D, Toramafo Moles luo fratello patrude , che in 
vigor di tale ilìituzione pretefe l'immìlfione nel polsefso del feudo. 
Marcantonio Moles Patruo, del defunto Barone impugnò la ditpofizio- 
ne come nulla, c domandò la fucceflìone incettata dei feudo, come 
piò profilino congionto in grado.Il, Configliele GiotAndreadi Giorgio 
jn difefa del Pa.troo fece la fua allegazione 1 2. , in cui fondò che il 
jus della reprefentazione o s’ attende il dritto civile o il dritto 
comune de’ feudi o quello, del Regno non fi emenda oltre ai 
figli de’ fratelli, e che dire il contrario fia sbagliarla ne’ princi- 
pi; ed è cola degna d' avvertirti che quello gran feudilìa n. 50. 
ditte con meraviglia che non fapea perfuaderfi come l’ Avvocati 
contrarj potelfero lofienere l’oppolto. Opponevafi ancorala prero- 
gativa della linea per parte del fratello patrusle allo che rifpofe oportet 

? mod fmcejfio ftt radicata in il la linea , ita quod quando fit tranfitus de una 
inea ad aliam, NON ATTENDlTUR LINEA, SED GRADUSy 
& PROXJMITAS . La decifione di quella caula ben due volte 
fu favorevole al Patruo, ficcome l’ ifieffo autore rapporta , e ti 
Ugge predo, il Reggente Tappia decif.i. epreffo Urfino de fuccef. 
feud. par K t. qu. 9. , C- cqnfìmile dccifione anche abbiamo pretto 
il PrefJt F ranch. derif.i K iftprinc. 

Il dottifliaiQ Difenfore dej Duca d’ Accadia che cacciò fuo- 
ri la prima allegazione , gl, capo terzo dille che dalla nu». 
va introduzione de'feudi, individui, dopo l’ invafione de’ Franchi t 
colla fuccctfipne a, favor, del fojo primogenito , fofie nata, nell’ Ita- 
lia l’ongme delle primpgenimre- e majorafehi , coi nuovo modo di 
fuccedere divedo, dal regolamento, delle leggi Romane ; In nto- 
docchè. egli, crede doyerfi fecondo il dritto, feudale regolar 
la fueceffione de’Mnjprafehi ePrimogentturex per tal cagione s'avvale 
della decifione di Siciliajmpreffa.dal Cardinal de Luca dopo il tratta 
to. de’ feudi . L’ Autore della feconda fcrittura benanche al num. 
485- coll’autoritli diCarlarttonio de Luca de linea legali art. 8, per 
traum dille regolarli. la fueceffione delle primogeniture colla ragion* 
comune de’ Feudi. ' 

Effondo cosi giova a noi valerci de’ diloro fentimenti , perché fe fe- 
condo le leggi feudali e le replicate decifioni del S. C. nel- 
la, fucceifion de’ feudi para francorum non fi da, dritto di rap- 
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f, prefentanza nella linea collaterale ultra filios fratrum , molto 
J)iù non fi può dare nelle fucceflìoni de’ Maggiorati , anche 
che i primogeniti fodero perpetuamente come ne’ feudi chia- 
mati. Tanto maggiormente credei! da noi chedebba quello argo- 
mento militare , quantacchè di elfo appunto fi a v va! le il fu Duca 
D. Gaetana Argento nella difopra menzionata dottifsima al- 
legazione ferina per D. Orazio Carafa .. 

£cco dunque ad evidenza dimoflrato che concorrendo alla fncceffioa- 
del Maggiorato.perlòne della linea col laterale,cosl riguardo all’ultimo 
morto, come ai fondatore , ancorché la fuccelfione fi voJelfe rego- 
lare fecondo il dritto feudale e la primogenitura folfe data conce- 
pita nella maniera piò ampia che i Contradittori aveller potuto 
defiderare , pure il Marchefe di Villamaina deluderebbe il Duca 
d’ Accadia, non potendo aver luogo la réprefen razione nè delia li* 
Bea nè del grado . Onde che dir dobbiamo nel calo nollro, do- 
ve vi è 1’ ctprefla letterale chiamata del congionto più prof- 
fimo, fatta dal donante nel calò ( eh’ è 1’ accaduto ) della man- 
canza del Conte D. Carlo e dei match! e femine di cala Ve- 
nato?. quandoché efiendo efpreffamente chiamato il prodi mi or e, al- 
lora cxcluj a. reprefentatione , & JubingreJfutne Juccedit Jolum tlle qui 
•uerè proximus ejì , non autem tlle quifetalem putat faceta Jujapiendo 
alterna gradum al dir del Rodoer. confi 23. w. 3. 

N è olla l’intraprda del degno Avvertano che per k> piò prodìmo 
debba intenderfi colui eh’ è nella linea primogenita . Il detto 
diloprà ben dimollrache ciò non può affatto aver luogo, ne’ Maggio- 
ratid’ Italia , La rapportata decifione del S. C. per la kicccdiono 
nel Maggiorato iftkuito dal Prefidente Ardia ben ne conferma il 
contrario., e pure in quel cafo non contorna quella circoltanza di 
latto che nel. cafo prefente accompagna la chiamata del congionto 
più prolfimo ,cioè a dire che de jure deve fucccdere. Per difpolìzioa 
àu ragione di giù abbiam dimoflrato ( checché ne fia nelle Spagne) 
non darli predilezione di. linea , ma per maggiormente di inoltrare 
quella verità, ci fia permeilo d’arrecar ladottrinad’ un ripuratidi- 
mo ferente non già italiano, ma fpagnuolo , com’ è Giacomo Can- 
ccrio. Quell’ autore p.^.cap.zt.var.re/oli n. 330. colle feguenti parole 
impugnò la temenza di Yelafqu. il quale lollenne che nelle primo- 
geniture la parola ptoJJìmiorcXi debba riferire non già.algrado,raa alla 
linea : quod nullatenui admittendum ccnfieo quia vocando [peci fi ce 
proximiorem 1/1 gradu , tutte T e fiatar conjideravit gradui pr arogati- 
•vani) (2 omnetn transmijfionem & reprafentationem excluftffie vi - 
fui ejì , ut in. diti. autb. defungo Ò c. & ibi Paul . , & Fulg. , & 
rtot. tel iti per Velafqu. diSi. glof. 20, uum. 20., & citta ijì ai dijlirt- 
(liones fuperius per me fa&as omnino ejì vtdendut Paul, de Cajìro cb 
conf. 1 Ò4. num. 5. ad fin. hb. 2. ubi dicit aliud effe cum JucceJJio 
deferetur proximiori , aliud cum primogenito ; nam priori, cafiu inteU 
ligi tur babitusxefpettus ad iU um Qui Jucceditur tempore evenietttis fuc - 
ceffionis, juxta text. in §. proximos Injì. de legif. aqnat. fuccejjìone . 
&fic fi tempore qua Titius ultimm honorum pojfiejfior decedtt , ego 
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furti ti ptnmrntty , lite/ ente rwtttem illius , alius fuetit proximior , 
nubi fuccejfii defertur , qui» vere fumei proemiar tempore fu* mor. 
tÙ.Pofìetiori fa fu no» dicitur bibitus refpedu ad illum cui fucceditur 
quam ad fecundagenitum L. fi quii ita btredes j (fi de bxrtdibus Inflit. 
C fic hcet tempore quo Titius mori tur firn ei proximior a non eli vi- 
tti m me effe primogenitum fed fratrem meum , qui preemmuus efi , 
quod /ut primigeni tur* durar in tota ejut defcendentia utdtfìum efi J 
quod pluries adnotavit Tiraquell. de tur. Primogenit. qu. 40. nu. 169. 
Qrccnfuit Supremum Regium Confilium Cerone Aragonum in fai* 
lentia eu/us mentirti fupra num. 303. 

15 la ragione è molto chiara , perchè nafee dal (erto del giureconfuk 
to Marcello nella L. non alirer 62. ff. de legat. & fideic. 3. ove dille: 
non aliter a fignificatione verborum recedi oportet quarti rum manift - 
ftum efiahud ftnfiffc teflatorem , In modocchè l’ ilteflTo Carlantonio 
de Luca nell' art. 8. citato dall' Avvertano , venendo al cafo del paf- 
faggio del Maggiorato da linea a linea , al num. 16. dille che 
ncldubiolc parole debbonfi femire ed interpetrare fecondo il di loro 
naturai (igni ficato. P^erra quia quando verbo poffunt intelligi ci vili ter, 
& natur aliter , indubiointelligenda funt naturaliter . E nell’alTegnarne 
la ragione al «. 1 7 ,notb:Pr*terea/T t Jficacittsrfuio fuccejfio majoratumon 
incipit a Patribus, feu Frattibusfed ab eorum fìliiv.t fina! mence al nu. 1 8. 
foggi unieji/ ex hoc [andamento quia reprefentatio Patris.inboc cdfu dar i 
non dtbet . /« bar fuit [attenua Antonini de Gammi dee. 38 6- quod 
in fucccjfione ma/oratut ita infìituti Nepos no tu major ex fitta funtore , 
prxftratur nepoti minori ex filia feninre , Ò" ita /udicatum aj ferii per 
Collegai in Stnatu Lufitano , (T eum fequitur rum AJflifl. & Peregr. 
confai, lib. 4. Fufar. qu. 392. , Robles confi in addit.ubi fupraa nu- 
75. ubi in fin. dicit : Secus autem erit dicendum quando fuccejfimis 
in gre /fio initium accipit in tranfverfalibus vel omoino extraneii bette, 
dibus infili ut orti , fune tnim. exclufa reprafentafione , proximior 
fuccedit , 

La decifione 30. della Rota Romana rapportata dal Torre nel trat- 
tato de primogen. Italia tom. 3- sii di aui tanto fi fonda il degno 
Avvertanole pria di lui, come di fopra dicemmo, fi fondò perlacaufa 
della fucceffione al Maggiorato del Prefidente Ardia il Degni (fimo 
Prcfidente della Regia Camera D. Domenico Carayita , non folo 
non è a noi contraria, ma ali’ intutto favorevole, ed eccolo 

Trattava!! della lucceffiane alla primogenitura ordinata dal Card. 
Poggio, alla quale concorreva laforella lecondogenita e ’1 nipote 
e* alia forore primogenita pnemortua dell'ultimo polTeffore ...La pri- 
ma, pretcndea deludere il nipote, benché folle nella linea prediletta , 
percnè era chiamato il più proffimio, e la Rota Romana a 6. Fc- 
brajo 167 3. docile a favor della lorella fecondogenita in efclufione 
del nipote, ficcome riferifee l’ ideilo Torre nella decif.29. La ra- 
gione sù di cui fi fondò la Rota fù appunto perchè elfendo chia- 
mato il più proliimo coDgiomo,doveafilcntireperlopiù profiimo 

non 
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non già nell* linea prediletta, ma nel grado, fenza darfi luogo 
alla reprelcntazione ultra gradum nepotum inter tranfverfales , ctiam 
quod agatur de Primogentturti & major atibus , ficcome leggefi a 
num. i • ad 4. I . ' 

Lo (ledo autore rifpondendo all’ oppofizioni in contrario, di darfi nella 
fuccefiìoni delle Primogeniture la reprelentazione in tnfinitum , dille al 
«.5 ., e ó./futfyoritates veri incontrarium allegata a Sebafltano ad proban- 
dum y quod ctiam in primogeni turis tranjvsrjalwn detur reprafentatio m 
iafinirum , loquuntur [ecundum Leges Tauri, & partir or utn , ut benk 
explicant Molina , Camerat . , & rehqui fupcrius addufti , qua cunn 
fin, lega particularei Htfpaniarum ad aliai Regione, non extendutp- 
tur , e dopo <1* aver rifpollo dal num. 7. ad 11. al pretefo 
jus di reprefentazioue , rilpole altresi alla decif. Sicula in quella for- 
ma : Decifro autem Sicula imprcffa. apud modcrnumVenus . p ofì dee . 
iaj., & veli qui DD. incontrarium addugli admjttentes in primogeniti 
reprafcntationem in tnfinitum , loquuntur de reprafentatione impropria^ 
qua nibtl aliud e fi, quam vera vocario , & fubjìitutio perfonarum 
fuccejjìvè in. infinitum vocatarum E finalmente nipote all’ obiezio- 
ne del jus di trafmi filone con dire, che quella ragione, quod mor- 
f« tempore non babebat , non potuit in filium tran fmitt ere 

Venne poi la decif. 30. dalla parte allegata fitta a 16. Gennajo 1675; 
colla quale fù la prima ri vocata , dìandofi a Sebaltiano i beni aL 
Maggiorato fottopolli . Ma in quella decifione non s’ entri all’efa- 
me di quegli articoli decifi nella precedente, ma ecco qual ne fh la 
cagione . Erafi dal Cardinal Poggio ordinato, doverli in mancanza 
dei chiamati ammettere, Qonfanguineum , vel affinem eidemtefla- 
tori proximiorem , & propinquiorent /ux.ta juris. dijpofitionem , ferva, ti 
femper pralatione, & prarogativa inter lineai , & fexus , & pri- ; 
mogenitura Ò* inte grifate perpetua difla e jus b ereditata , /ed* diftorum 
bomrum , ò‘ altorum pradittorum , prout fupra in alias cafibus ord't- 
natum , & dtfpofitum extitit , & quem ordinem debere fervari in quo • 
cuwtquc ejusfuccejfore in, dtftis bònis , ficcome leggefi nelle parole tra- 
fori t te in detta decif. in princ. 

Quella circoltanza di fatto molle la Rora arivocarcla prima decifione, 
perchè credette che non era nel femplice cafodiefferfi chiamata 
il profljmiore congionro, ma che la chiamata folle efprefiamente 
dal tcitatore qualificata colla prerogativa della linea in ogni calo. 

Da ciò fi lcorge che nel tempo ideilo che la Rota fece quell’ ultima 
decifione ebbe ancora per indubitato» che nella chiamata del prolfi- 
m.iore, lenza altre chiare efprefiìoni denotanti la volontà del 
tellatorc in contrario , non fi ammetta altra prerogativa 
che quella del grado , ficcome fi fpiega dalla della Rota nel- 
la decif. 31. , che rapporta f ideilo Torre , ed è la 414. re- 
cent. p. 18 .tom. i.num. 1. , ove leggefi : Etenim admittebant utrin- 
que Scribentes , neque unquam decifione s bu/us caufa de hoc du- 
bitaxmt , quod nempe , etfi vacato proximiore , (T propinquiorc fi-. 


hi ipfla Teflatore, illius proximitas fit attenderti* : Batte t àmen co*- 
cluftonen procedere in fimplici vocaiiohe , non antem quatte feumque 
il la e fi qualificata, (T modificata a verbi s fubfeqUcnttbut : Servata 
femper prerogativa inter lineai , & fexttt, & primogeni tur a,& interrita- 
te perpetua ditte cjut hereditàtit : quia cum hoc cafu a^atur de pr i 
mago altura perpetua, lineali, i* qua ad effettun fuccedenìi pre* 
diletti cenfentur omnes a prediletto defeetodentes , requtritur qui de m 
propinquità s gradui no* tamen àbfolutè , fed h abito refpettìt ad li* 
ite ai* , ift qua attendi'tur v 

Dicaci ora colla fua ingenuità l’Avverfario fe nelle circoftanze di fat- 
to in caifiamo, fia al ca'fo nofiroapplichevole la decifione 30. da 
tifò allegata o pure la 2p ? Il Card. Poggio chiamò il più proflìmo 
ma colf efpfrefla qualità d’ ofletvarfi la prerogativa della linea del 
grado e del Teffo rimelTiva a quclche avea ordinato per 1’ al- 
tre chiamate. D.Ferrante Venato all’incontrochiamò il conlangùineo 
proflimiore che de jure avrebbe dovuto fuccedere . Fra Tona el’ 
altra chiamatavi è una gran dilferenza.Nella prima la volontà del tefta* 
tore erà efprelfa d’aver voluto in ogni linea chiamare il primoge- 
nito difendente dalla linea del primogenito . Nella feconda non 
fo lo ciò non fi vede ma dall’aver detto foltahto il piò profsimo che di 
pure dovrebbe fuccedere fi ricava eTprefTamente il contrario . Con 
ragione adunque crediamo non edere al cafo noftro applicabile 
la decifione 30., mala 1 p. dal Torre riportata . 

L’autorità del Canonico de Luca nel trattatole linea legati àrt. 8» 
per totum dal dotto Avverfario fi è certamente allegata ionia nep- 
pure rifeont rame la rubrica . In quefto lùogo parla l’autore uni* 
camente de linea retta in primogèniti , &" majorattbut c fondi darli 
la fubingreflìone , locchè non è da dubitarfi . Della lincatralver- 
fale ne parla al fegùente/ir/.p. ove diftingue tra la linea trafverfa- 
le riguardo all’ùltimo poflelfore, ma difendente del primo fondatore 
del maggiorato , e la vera trafverlaie, ed al num. 4Ò. promuove il 
dubbio : reprefentatio àn babeat locum refpettìt honorum impartibiliunì » 
ut in major afu , ir cut ne poi avum repYxJcntam omntno txcludat Pa* 
truum, & alioi ì E dopo d’aver addotte 1 ’ opinioni, cosi perla 
negativa, come per l’affermativa sentenza al nu. 41* dille Tota d>f- 
ficultas cfl in tranfverfalibUi feu in majoratu a tranfùerfali in fottu- 
to ? Et negant Gamma deci fi 3 8 6. de Giorgio allegai. 30. &c. E fi- 
nalmente dopo d’ aver eiaminato locchè fi è loilenuto nei mag- 
giorati di Spagna attenta la /. 40. di Toro, conchiude : De jure 
communi non datur ultra fratrum fiìioi autb. cejfanìe C. de legit* 
btered. Robl. lib. 2. cap. 24. num. t. Rox,n ditt. cap. 5 .num. 41. Luca de 
fideicont: dife. 15.num.ll. Idque intcllige ubi de novo tngrejfu agitur, 
fecui fi ejfemui intra eamdem lineam , que primo attenditur , (3* 
poflea gradui . Ecco dunque, che per lentimento del Canonico 
de Luca la rapprefentazione ha luogo nella loia linea difenden- 
te ; ma nella collaterale (checché fia de’maggiorati di _Spagna)non 
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s' ammette ultra filios fratrum a tenore della difpofizioné del 
jus comune . 

Ma che andarci tanto impegnando in una cofa così chiara edevr- 
dente, rifteflo dotto Difenltfre del Duca d’ Accadia che formò 
la prima allegazione, nella fua giurisprudenza forenfe , ove fcrilfe 
fgombro da ogni pallione al tom. 7. cap. p. de major atibus , & pri- 
tnogenituris , num.p, porta la differenza che corre trai maggiora- 
ti di Spagna e Quelli d' Italia , circa al modo di fuccedere nella 
linea collaterale , e dopo d’aver detto per 1’ ultimi : qursqws igitur 
qui non fit fiiius fratria dtfunlìi , feti in ulteriori gradu pofìtus , iu- 
re continuiti infpecht , nuli. un b ubere poterit li> sete prarogattvam , curri 
certijjintum fu , non dori in primo reniti reprefentatiomm in fuccef- 
ftone col listerai tum , fi modo fuccejf irei non fint fruirei , vel fìlli 
fratrum : citando Tìratjuello e Michele Aguir , e dopo d‘ aver 
rapportate le parole di quell’ autore continua a dire s monet ta- 
mia idem autbor aliud effe infpellis legibus Hyfpnniarum , uhi cantra 
jus communi indufta t/l reprxjentatio in primogeniti ultra filios fra- 
trum . Finalmente conchiude : Ex bis confìat alittr judicandum 
in primogeniti ltalorum , a! iter in mrrjoratibus Hyfpanorum , ea ni- < 
mirum rottone , quia apud Italos nullam alterni conjfideramus lineata, 
nifi juxta jus communi Romanorum , Vel , quod idem e fi , juxti 
ufus feudorum , qui in boc rum jure communi conveniunt . Apud. 

Hj fattoi al iter Jlatutum e fi lege nimirum fpeciali \o."Tauri . Cut» 
ergo prìmogenii controverfia jure communi infpeUo indicando e/ 7 , prò- .1 
pinqutor vincere dehet remottorem NULLA HA BIT A RAT IONE \ 
PRATENSE. LINEAI. : NON ENIM ■ ATTENDITUR Ll- i 
NE A IN SUCCESSIONE PRIMOGÉNIORUM ,NIS 1 ASCEN- 
DENS OCCUPARIT PRIMOGÉNITURAM , ET 1 LLAM 
POSSEDERIT , adeo ut dici poffit Ime am incepijfe, ut docet Mar- 
ta p. 3. qua fi. pr. art. 2. ubi pojlquam docuit reprxfentationem non 
dori ultra fratrum filios fusè admodum doCet loc.cit. &c. 

E’ormai tempo di finirla e togliere il tedio ai Signori del S.Q,ef- 
fendofi affai b'artantemente dimolìrato che , nell’ ipotefi di non ef- 
ferfi caducata la chiamata del Conte D. Carlo per la morte di 
D.Grrolamo con figli , la fucceffione del Maggiorato fpettarebbe 
al Marchefe di Villamaina; E perciò femmai ne lice dalia giuftizia 
delle caule formarne prefagio, che debba effer affoluto dalla pur 
troppo inlulMentee per ogni verfo irragionevole.domanda del Duca 
d’ Accadia. 

Napoli 1 p. Marzo 1753. 


Tommafo Simonetti . 
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